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Sabato 22 Gennaio 2005  

 

Ex Ipai: bloccato dal governo regionale 
 

Salute, ricerca, centro oncologico di Mercogliano, il governo regionale dica la verità ai cittadini 

campani sul mancato decollo dell’ex Ipai. E’ questo il senso della interrogazione e quindi della 

posizione assunta dai consiglieri regionali Cosimo Sibilia di Forza Italia e Francesco D’Ercole 

di Alleanza nazionale sulla vicenda del centro di ricerca oncologica pediatrica di Mercogliano. 

I due rappresentanti della Casa delle Libertà hanno annunciato un’interrogazione urgente a 

risposta scritta e orale al presidente della Regione Campania e agli assessori regionali alla 

Sanità e alla Ricerca, sul mancato finanziamento del Centro di Ricerca Oncologica di 

Mercogliano. E’ una risposta immediata alle preoccupazioni avanzate dal loro collega, il 

diessino Angelo Giusto che aveva chiesto appunto la mobilitazione dei consiglieri regionali 

irpini. Un allarme che già il direttore del Corriere dell’Irpinia, Gianni Festa aveva lanciato dalle 

colonne del giornale sul rischio che il centro entrasse nel dimenticatoio. «Quanto rilevato dal 

presidente della V Commissione Angelo Giusto - spiegano congiuntamente gli esponenti della 

CdL - rende giustizia al nostro allarme lanciato non da ieri ma già in tempi non sospetti. Rende 

giustizia alle nostre critiche allorquando denunciammo all’opinione pubblica l’assoluta 

mancanza di volontà del governo regionale di dare vita in Irpinia ad un centro di eccellenza 

nel campo della ricerca scientifica a vocazione oncologica e pediatrica. Assoluta mancanza di 

volontà che si è tradotta in evidente e palese inerzia, condizione sulla quale pure andrebbe 

fatta chiarezza». 

I due consiglieri dunque rilanciano. «In qualità di rappresentanti della CdL eletti in Irpinia, 

ma anche a nome di tutti i gruppi che compongono la coalizione della Casa delle Libertà in 

Consiglio Regionale - concludono Sibilia e D’Ercole - continueremo a fare la nostra parte. In 

queste ore presenteremo una dettagliata interrogazione urgente a risposta scritta e orale al 

presidente Bassolino e agli assessori regionali alla Sanità e alla Ricerca scientifica perché 

emergano con chiarezza e alla luce del sole le reali ragioni per le quali fino ad oggi si è fatto di 

tutto perché fosse vanificato qualsiasi sforzo di costituire questa importante opportunità per 

l’Irpinia, la Campania e l’intero Mezzogiorno». 

A questo punto si riapre la questione del centro ex Ipai. E pure dall’Irpinia qualcosa dovrebbe 

cominciare a muoversi per evitare che la grande battaglia della scorsa estate possa 

concludersi con un nuovo “scippo” alla provincia di Avellino.  

 
Redazione politica 

 
  

 

 

 

 



 
1040 

 

 

 

 

 



 
1041 

 

 

 
22/01/2005 

  

EX IPAI  

De Luca fa pressing su Tufano 
 

FLAMINIO BROGNA, Mercogliano.  

 

Spiragli nella vicenda dell’ex Ipai, da anni in attesa della trasformazione in polo di ricerca 

oncologica. Due giorni l’appello di Angelo Giusto, presidente della commissione regionale alla 

Sanità, di un impegno congiunto dei consiglieri regionali irpini, ora i primi riscontri positivi. 

Se ne fa portavoce Enzo De Luca, capogruppo della Margherita, che ha tenuto ieri mattina un 

incontro con l’assessore regionale alla sanità, Tufano. «Ho avuto assicurazioni - afferma De 

Luca - che nella giunta di venerdì prossimo l’assessore porterà in giunta il provvedimento con 

cui saranno resi disponibili i primi cinque milioni di euro per l’attivazione del polo di ricerca. 

La somma è stata recuperata su alcuni capitoli del bilancio e costituirà la prima tranche di un 

intervento che costerà complessivamente 15 milioni di euro. Inoltre entro la prossima 

settimana si procederà alla costituzione del consorzio». Parte dell’importo reperito sarà 

impegnato per la costituzione del consorzio cui toccherà poi la gestione operativa del centro 

di ricerca. Della novità è stata informata anche Alberta De Simone, presidente della Provincia 

e partner del consorzio. Pare rimettersi in moto la procedura per la creazione dell’importante 

servizio. «Alla Tufano ho anche suggerito - conclude De Luca - di convocare una riunione 

sull’argomento con tutti i consiglieri regionali irpini che sono particolarmente interessati alla 

struttura di Mercogliano. 
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Sanità, Mario Santangelo direttore generale del Pascale 
 

Il professor Mario Santangelo (nella foto), chirurgo ed ex assessore 

regionale alla Sanità, è il nuovo direttore generale della Fondazione 

Pascale. Confermato direttore scientifico dell’istituto partenopeo il 

professor Enrico Di Salvo. BUONANNO A PAG. 40 
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Pascale, Santangelo direttore 
28/01/2005 

  

BRUNO BUONANNO 

Mario Santangelo - ex assessore regionale alla 

Sanità, docente di chirurgia presso il Policlinico 

federiciano e per anni responsabile dell’équipe 

che si è occupata di trapianti di rene - è il nuovo 

direttore generale della Fondazione «Pascale». 

Nomina decisa dal presidente della giunta 

regionale, Antonio Bassolino, che l’ha 

formalizzata ieri mattina al neo-manager. Nei 

prossimi giorni Santangelo dovrà sottoscrivere il contratto per prendere il posto dell’attuale 

commissario straordinario, Raffaele Perrone Donnorso. Si apre un capitolo nuovo per il 

Pascale che - ottenuta la riconferma di Istituto a carattere scientifico - dice finalmente addio 

alla lunga gestione commissariale che va avanti dal ’93. Dopo i problemi giudiziari che 

costrinsero Renato Ponari e i suoi collaboratori a lasciare la guida dell’Istituto, la gestione del 

Pascale è stata affidata in questi anni a diversi commissari: Gennaro Niglio, Costantino 

Mazzeo, Giuseppe Ferraro, Alfonso Barbarisi, Sergio Florio e Raffaele Perrone Donnorso. 

Inviato al Pascale tredici mesi fa dal ministro della Salute, Girolamo Sirchia, il professor 

Perrone Donnorso manterrà la sua attiva collaborazione con l’Istituto: è il presidente del 

«Comitato di indirizzo e programmazione» del Pascale e lavorerà gomito a gomito con il 

professor Mario Condorelli - presidente del Consiglio superiore di Sanità e docente emerito 

di cardiologia del Policlinico federiciano - e con Antonio Pedicini, primario di oncologia 

nell’ospedale di Benevento e contrattista dell’Arsan. Il nuovo staff dirigente del Pascale 

continuerà ad avvalersi della collaborazione di un altro docente del Policlinico federiciano, il 

professor Enrico Di Salvo - direttore scientifico dell’Istituto - già confermato nell’incarico dal 

commissario Perrone Donnorso. La sua nomina, con la scelta a direttore generale di 

Santangelo, dovrebbe essere riproposta dal ministro della Salute, Girolamo Sirchia, che ha il 

compito di indicare i nomi di altri due componenti del comitato di programmazione e 

indirizzo designati dal suo dicastero. Docente del Policlinico federiciano e presidente delle 

Terme di Agnano, il professor Mario Santangelo si prepara, con entusiasmo, a lavorare anche 

come direttore generale del Pascale. «È una nuova avventura, stimolante per certi aspetti, 

anche se mi avvicino al Pascale con una certa paura. Mi auguro - spiega - di essere 

avvantaggiato dall’opera svolta da Perrone Donnorso che in questi mesi di gestione 

commissariale dell’istituto è riuscito a dargli una grande svolta». Con il riconoscimento del 

Pascale come Istituto a carattere scientifico dovrebbe migliorare i rapporti tra la Regione 

Campania e il ministero della Salute. «Bassolino ha effettuato stamattina la mia nomina - 

ricorda il professor Santangelo - ma ancora non ho firmato il contratto e non so se dovrò 

dirigere questa struttura sanitaria per tre o cinque anni. Sicuramente in futuro ci sarà un 

colloquio più intenso tra il governatore e il ministro della Salute». Ieri mattina il Tar Campania 

ha esaminato la richiesta di sospensiva presentata dal professor Santangelo contro l’Azienda 
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ospedaliera Policlinico federiciano che dal 30 ottobre - alcuni mesi dopo il compimento dei 

70 anni di età - lo ha sospeso dalle funzioni assistenziali. «Dovrò chiarire anche la mia 

posizione universitaria. In teoria come docente vado fuori ruolo fra due anni, in pensione tra 

cinque ma l’incarico di manager - chiarisce - sarebbe comunque superiore ai due anni da 

ordinario che dovrei ancora svolgere». La coppia Santangelo-Di Salvo sta per essere 

riproposta nel Pascale. «È un motivo di piacere ed è un fatto positivo lavorare con Di Salvo, 

persona che stimo sul piano personale e professionale. Il mio nuovo incarico - conclude Mario 

Santangelo - è prestigioso, per far sì che il Pascale recuperi credibilità in Italia». 
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Petrella: «Ottima scelta» 
Giuseppe Petrella 

Onorevole Giuseppe Petrella, come ordinario di chirurgia 

oncologica e presidente della commissione oncologica 

regionale, come valuta il nuovo assetto direttivo del 

Pascale? «La nomina di Mario Santangelo a direttore 

generale dell’Istituto è la migliore scelta possibile da parte 

della Regione. Santangelo è allievo del professor Zannini, 

maestro di chirurgia e di una scuola sotto la quale si è 

formato anche il professor Di Salvo. È valida per un 

ulteriore rilancio del Pascale». Lei in Facoltà a volte è stato 

in disaccordo proprio con Santangelo. «Ci sono state 

visioni diverse su problemi del Policlinico, ma stima e 

affetto reciproci. Lo stesso sentimento che provo per 

Enrico Di Salvo, anche lui collega di facoltà. Sono contento se verrà confermato nel suo ruolo». 

Onorevole, nel destino del Pascale c’è ancora il professore Perrone Donnorso, che la scelse 

come suo alto consulente scientifico. Sarà utile all’Istituto? «Donnorso è persona di cui stimo 

le qualità morali e tecniche. Ho potuto apprezzare il suo lavoro, e il rispetto che ha, non solo 

per chi lavora nell’Istituto, ma per tutte le Istituzioni». Arriva dal Policlinico anche il 

professore Condorelli. «È una nomina di alto spessore scientifico, visto l’impegno garantito 

da Condorelli nel Consiglio superiore di Sanità: lavorerà con Antonio Pedicini, primario 

oncologo del Fatebenefratelli di Benevento». Che futuro prevede per l’oncologia? «Non 

conosco le nomine che farà il ministro Sirchia. Questi nomi sono eccellenti: il Pascale potrà 

formare «massa critica» con i Policlinici, il Cardarelli e con gli ospedali che si occupano di 

oncologia perché i pazienti non vadano più fuori per essere curati».  

b.b.  
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Anno III N. 28 - 28 Gennaio 2005  

Le metastasi del Pascale 
 

di Bruno Prezioso  

 

 

 

Anni fa, negli enti pubblici o nelle aziende controllate dallo Stato, su dieci assunzioni 4 

toccavano alla DC, 3 al Psi, 2 al Pci; il decimo se lo dovevano giocare PSDI e PLI, ma il match i 

liberali raramente se lo aggiudicavano.  

Negli organi di informazione accadeva la stessa cosa, ma la spartizione veniva giustificata 

perché serviva a mantenere saldo il processo della “pluralità dell’informazione”. Spesso 

accadeva che i dc si arrendessero alla maestria dei colleghi di altri gruppi politici, perché 

questi vi arrivavano con le esperienze fatte nelle loro scuole di partito. La DC non ci pensava: 

chi la sorreggeva era convinto che mai nessuno avrebbe potuto frenare il suo cammino. Verità 

fino in fondo: i dc, attratti dalla “cultura” dei partiti avversari, delle loro dimostranze sindacali, 

delle loro proteste spettacolari finivano col rimanerne coinvolti.  

E’ cambiato qualcosa oggi? SI.  

Che piacesse o no in quegli anni si seguivano schemi nel rispetto di partiti, della politica. Poi, 

vi era un sindacato, di categoria o generalizzato, molto più attento. Sindacalisti che spesso 

riuscivano a frenare “operazioni catastrofiche” che, una volta attuate, avrebbero finito col 

danneggiare chi nel frattempo aveva prestato la propria opera guadagnando “il posto” senza 

la tessera di partito.  

Costoro venivano definiti “qualunquisti”.  

Che cosa accade oggi. Nella fattispecie, forse, la stessa cosa ma in modo spregevole ed anche 

preoccupante.  

Certo accade nel settore della Sanità, dove quello che si verifica fino ad un certo punto è 

espressione di un partito, lo è invece per volontà di singoli che si muovono per conto e per 

nome del “capofila”, il quale a cose fatte è chiamato a siglare.  

Oggi la spartizione avviene innanzitutto per territorio, questa ASL tocca a me, l’altra ASL tocca 

a te. La proporzione non è esatta, perché a quello che decide ne toccano due o tre. Una volta 

coperti i posti dirigenziali, nella spartizione, si arriva al direttore scientifico, al direttore 

sanitario, molto meno e inesistente, forse, nel parasanitario. 

Chi decide ha diritto all’intervista con foto sugli organi di informazione. Chi decide è sempre 

un “grande medico” o un “grande chirurgo”. Ci mancherebbe che non rispettasse qualità 

professionali, mondialmente riconosciute.  

L’Istituto dei Tumori di Napoli, oggi, è al centro di tutto. Dopo anni si è chiusa 

l’amministrazione commissariale.  

Il professore Mario Santangelo, questo sì che è un bravo chirurgo, universitario (ha già 

dichiarato che si dimetterà dall’Ateneo Federico II), il professore Enrico Di Salvo (bravo 

chirurgo anche lui, al quale si deve una grande ammirazione per il lavoro svolto, sempre a 
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Medicina della Federico II, in trapiantologia e non solo) è stato riconfermato direttore 

scientifico.  

Entrano in gioco, con altri tre membri, il professore Mario Condorelli (cardiologo) e il dottore 

Antonio Pedicini (oncologo, dirigente dell’Arsan, Agenzia Regionale Sanità). Una volta 

completate le nomine si costituirà un Comitato, che non si è capito bene, o non si deve capire, 

quale lavoro dovrà svolgere. 

E’ chiaro, però, il compito affidato a chi ha retto il Pascale in questi due anni, cioè il dottore 

Donnorso va al Comitato di Indirizzo. 

Un giornale sotto la foto del ministro Girolamo Sirchia mette questa didascalia: “Il ministro 

segue con attenzione il caso Pascale”. Il giovedì, come è noto, nelle edicole arriva “La 

settimana enigmistica”, il ministro ha requisito tutte le copie. 

A quali gruppi politici appartengono i nuovi dirigenti del Pascale, quelli che sono stati 

riconfermati, quelli che sono in attesa di entrarci, a “chi appartiene” lo spettacolare 

orchestratore non lo vogliamo sapere.  

Sono tutti personaggi abbastanza noti dai napoletani, dai campani, dagli italiani.  

Vita e miracoli, tutto. Passato e presente. E tutto si sa dei medici e dei parasanitari che 

lavorano oggi al Pascale: veri professionisti, lontani dai giochi. Solo riflessioni.  

I pazienti che vanno al Pascale devono rivolgersi all’orchestratore”?  

Quando le apparecchiature dell’ospedale vanno in avaria, dove devono andare? 

 

 
Venerdì 28 Gennaio 2005  

 

Centro oncologico oggi in giunta. Si va al primo finanziamento  

 
Oggi l’assessora regionale alla Sanità, Rosalba Tufano porta in giunta la questione relativa 

l’assegnazione di una prima tranche di finanziamenti al centro di ricerca oncologico 

pediatrica di Mercogliano. Si tratta di 5 milioni di euro che segnano il primo passo concreto 

verso la realizzazione del centro. Soddisfazione da parte del capogruppo della Margherita 

Enzo De Luca e moderata da parte del consigliere diessino Angelo Giusto.”Fino a quando non 

c’è la delibera non ci credo”. Insomma ancora dubbioso ma sembra che ormai non vi siano più 

problemi. I 5 milioni di euro sono la terza parte di quanto era stato stabilito si dovesse affidare 

al consorzio pubblico che gestirà il centro.  

La prossima settimana si andrà anche alla formalizzazione del consorzio con l’atto 

sottoscritto presso un notaio di Avellino da tutte le parti in causa. Un primo finanziamento 

che servirà appunto per espletare le prime azioni. Si dovrà anche passare alla nomina di un 

direttore generale e completare lo staff manageriale con l’individuazione di direttore 

scientifico e quello amministrativo. E poi all’individuazione di una ventina di ricercatori per 

far funzionare finalmente a pieno regime il centro. Si comincia a vedere qualcosa di positivo 

in questa vicenda che l’estate scorsa aveva visto mobilitati, anche attraverso la sollecitazione 

e la campagna del Corriere, cittadini, amministratori locali, Provincia, consiglieri regionali e 

parlamentari. Una battaglia che da oggi comincia a raccogliere i frutti. 
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MERCOGLIANO Fondi per l’ex Ipai Oggi a Napoli, nel corso della riunione della giunta 

regionale, l’assessore alla sanità Tufano presenterà per l’approvazione la prima delibera di 

spesa per la realizzazione del consorzio che darà poi vita al centro medico per malattie rare 

per bambini. «Il primo impegno di spesa sarà di un milione di euro - conferma il capogruppo 

della Margherita Enzo De Luca - e servirà per la costituzione del consorzio che avverrà entro 

la prossima settimana».  
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Oggi in edicola il numero 122 del 04 Aprile 2005 

 

 

Ex Ipai, il grande imbroglio De Simone: io, lasciata 

sola 
 

Enzo De Luca, Angelo Giusto e Tommaso Saccardo con la sua amministrazione sono stati in 

prima linea per tenere desta l’attenzione sulla necessità di dare un futuro al centro oncologico 

di Mercogliano, scendendo subito in campo, agli inizi di agosto dell’anno scorso, per 

scongiurare lo “scippo” delle attrezzature. Appena riconfermati tutti e tre - i primi due al 

Consiglio regionale, il terzo alla guida del Comune di Mercogliano - intendono andare avanti, 

ciascuno per la propria parte, per centrare l’obiettivo: realizzare le condizioni per far aprire 

il centro oncologico pediatrico. Per De Luca, primo degli eletti della Margherita in Irpinia al 

Consiglio di Palazzo Santa Lucia, l’imperativo è «recuperare il tempo perduto» 

continua... 

 

http://www.corriereirpinia.it/sezioni/politica/politica1.php
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Cerimonia di segno bipartisan Bassolino ringrazia Sirchia: «Ora facciamo più squadra» Piano 

per rilanciare la ricerca 

 

Al Pascale è finita l’era dell’emergenza 
 

BRUNO BUONANNO  

 

L’aula «Romolo Cerra» del Pascale era 

piena. Ma il passaggio delle consegne tra il 

commissario straordinario Raffaele 

Perrone Donnorso e il nuovo direttore 

generale, Mario Santangelo, è stato austero 

e breve, alla presenza del presidente della giunta regionale Antonio Bassolino - al suo primo 

impegno da governatore riconfermato - e dell’assessore uscente alla Sanità, Rosalba Tufano, 

presente al tavolo insieme con il diretto scientifico, Enrico Di Salvo. Fra gli Istituti di ricerca 

italiani, il Pascale è il primo centro per lo studio e la cura dei tumori che applica le norme della 

nuova legge per tornare alla gestione ordinaria interrotta bruscamente nel ’96 sotto la guida 

di Renato Ponari e che ha visto susseguirsi alla gestione dell’Istituto tanti commissari: 

Mazzeo, Forte, Niglio, Ferraro, Barbarisi, Florio e Donnorso. Manca Sirchia, bloccato a Roma 

per i funerali del Pontefice, ma lo stesso ministro ha raccomandato al commissario Donnorso 

di avvertire i presenti: tornerà presto a Napoli per rivisitare il Pascale con il presidente della 

giunta Bassolino. Nella prima fila - davanti a primari, dirigenti medici e altri dipendenti del 

Pascale - l’onorevole Giuseppe Petrella docente di chirurgia oncologica al Policlinico 

federiciano che per mesi ha ricoperto l’incarico di consulente scientifico del Pascale. Con lui i 

quattro componenti del Consiglio di indirizzo, controllo e verifica che lavoreranno sotto il 

coordinamento di Raffaele Perrone Donnorso: Mario Condorelli, Antonio Pedicini, Lucio 

Vizioli e Lucia Soreca che tracceranno nei prossimi anni le linee guida dell’Istituto. È il giorno 

dei saluti, del passaggio delle consegne, ma anche di un nuovo indirizzo gestionale per la 

struttura che in questi due anni è riuscita a superare la fase della grande emergenza per 

prepararsi a un grande rilancio non solo della ricerca, ma anche dell’assistenza ai pazienti con 

patologie oncologiche. Risultato finalmente possibile perché anche le recenti nomine, 

ripartite tra Regione e ministero della Salute, sono gradite sia al ministro Sirchia che al 

Governatore. Tanto che sono in arrivo anche 12 milioni di euro per la ricerca. Come conferma 

pochi minuti dopo lo stesso Antonio Bassolino: «È il mio primo impegno pubblico dopo le 

recenti elezioni, sono qui per dimostrare la centralità dei miei sforzi per migliorare e far 

crescere il settore sanitario della Campania. Donnorso sa che, da parte mia, ha diretto la 

struttura senza la minima intrusione. Sarà così anche per il nuovo manager Mario Santangelo, 

ex assessore alla Sanità e chirurgo di chiara fama. Faremo altri passi per ridurre i viaggi fuori 

regione e l’oncologia è prioritaria in questo senso. Serve una rete oncologica regionale per 

offrire qualità a pazienti affetti da neoplasie e il Pascale - nota Bassolino - è l’unica struttura a 
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carattere scientifico della Campania. Serve una rete, squadra e un sistema: fra queste c’è la 

Fomed, Fondazione oncologica del mediterraneo, di cui il Pascale fa parte». 
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«Più dialogo in Istituto» 

Il nuovo manager: metodi democratici 

 

Professor Santangelo cosa cambierà nel Pascale con la sua 

direzione? «Finisce la lunga epoca della gestione 

commissariale che in genere determina instabilità. 

Donnorso ha goduto di un periodo più lungo degli altri che 

gli ha permesso di raggiungere traguardi molto importanti. 

Il ruolo che assumo mi porta a guardare al futuro quasi 

come una sfida per gli obiettivi da raggiungere». Sarà un 

manager «protetto» da un comitato di gestione e indirizzo. 

«Mi verrebbe da dire che tutto è stato già fatto e progettato. 

Ma con me ci sarà una gestione democratica dell’Istituto 

perché chi lavora nel Pascale deve rendersi conto che serve 

un’unità di intenti per chi lavora in questo Istituto. Le porte della mia stanza saranno sempre 

aperte: sono pronto all’ascolto e al confronto, nel rispetto delle norme istituzionali». 

Professore, il Pascale ha anche un compito assistenziale molto importante. «Il primo punto 

del mio programma sono i malati e il loro benessere. Mi interessa che funzioni l’attività 

chirurgica e medica, ma in questa struttura i pazienti devono trovare soprattutto umanità». 

Dirige un Istituto di ricerca. Cambierà qualcosa? «Nel campo della ricerca - di cui ora è 

responsabile il professor Enrico Di Salvo - questa struttura deve conservare la propria 

autonomia integrandosi con gli altri centri». Servono macchinari e apparecchiatura. «Su 

questo tema ci sarà un confronto continuo con tutti i dipendenti, chiederò a tutti assunzione 

di responsabilità e rigore».  

 

L’INTERVISTA/ 2 

 

Professor Donnorso, cosa prova nel lasciare la gestione 

commissariale del Pascale? «Soddisfazione per quello che 

abbiamo realizzato in questi due anni: i risultati sono 

notevoli e, fortunatamente sono sotto gli occhi di tutti. Ma 

continuerò a lavorare ancora per questa struttura come 

presidente del Consiglio di indirizzo, controllo e verifica». 

Finisce l’era dell’emergenza con l’arrivo di un direttore 

generale. «È importante che dopo quindici anni il Pascale 

torni al regime ordinario con organi di governo fissati con un 

apposito decreto. Il professor Santangelo si inserisce come 

alto valore aggiunto in una squadra che ha lavorato con me dal 2003». Anche nel campo della 

ricerca potrebbero esserci delle novità. «La prima conferma arriva dal ministro della Salute. 

Il professore Sirchia mi ha ribadito che il contributo di dodici milioni di euro promesso a 

questa struttura durante la sua ultima visita è stato confermato dal governo. Ci siamo 
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sganciati dalla struttura di Mercogliano per la quale i precedenti amministratori sono stati 

condannati dalla Corte dei Conti a restituire al Pascale migliaia di euro». Si può migliorare 

ancora l’assistenza ai pazienti con problemi oncologici? «Abbiamo migliorato la sistemazione 

alberghiera e ridotto in alcuni settori i tempi di attesa. I malati devono avere sempre il 

ringraziamento da parte di chi dirige questa struttura e tutti i dipendenti devono lavorare con 

un unico obiettivo: sapere che i ricoverati devono avere il meglio in ogni senso».  

 

 

 

Martedì 19 aprile 2005 
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Ex Ipai, la struttura cade a pezzi 
I comunisti italiani denunciano lo stato di degrado progressivo della struttura ex Ipai. E hanno 

anche consegnato un documento alla Presidente della Provincia Alberta De Simone nel quale oltre 

a porre in evidenza la preoccupazione sullo stato della struttura e delle strumentazioni chiedono 

appunto un immediato intervento. Il documento firmato dall’assessore e segretario provinciale 

del PdCI, Nicola Cicchetti, del capogruppo Antonio Petoia e del responsabile del settore sanità 

Giovanni Pagano denuncia il “silenzio e il degrado”. E’ proprio il responsabile sanità, Pagano che 

spiega cosa è accaduto. 

 

continua... 

 

 

 

http://www.corriereirpinia.it/sezioni/politica/politica1.php
http://www.corriereirpinia.it/##
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Martedì 3 Maggio 2005  

 

L’ex Ipai cade a pezzi 
 

I comunisti italiani denunciano lo stato di degrado progressivo della struttura ex Ipai. E hanno 

anche consegnato un documento alla Presidente della Provincia Alberta De Simone nel quale 

oltre a porre in evidenza la preoccupazione sullo stato della struttura e delle strumentazioni 

chiedono appunto un immediato intervento. Il documento firmato dall’assessore e segretario 

provinciale del PdCI, Nicola Cicchetti, del capogruppo Antonio Petoia e del responsabile del 

settore sanità Giovanni Pagano denuncia il “silenzio e il degrado”.  

E’ proprio il responsabile sanità, Pagano che spiega cosa è accaduto. 

«C’è una situazione a mio avviso disastrosa. Non bastava, quando si levò la legittima protesta 

lo scorso luglio, per la motivata preoccupazione sullo stato della strumentazione. C’è di più. 

Mi è capitato di fare una visita presso il centro ex Ipai e sono rimasto allibito vedendo le pareti 

esterne sgretolate. Caduta di calcinacci, quasi la metà dell’esterno è fuori uso. E’ da incubo. 

Ora toccherà fare una opera di edilizia non da poco».  

Pagano ripete quanto è scritto nel documento e aggiunge: «Mi preoccupa a questo punto il 

lavoro effettuato sulla terrazzatura. Se sono state realizzate allo stesso modo possiamo 

ipotizzare cadute di pannelli e la perdita di impermeabilizzazione. Su questo non posso 

giurare ma se fosse così è a rischio la strumentazione che c’è dentro. Perciò noi con il 

documento esortiamo la giunta provinciale e la presidente a effettuare una visita per 

verificare lo stato dei luoghi. Non bastava il tentativo di espropriazione da parte del Pascale 

fatto lo scorso anno. Ora c’è questo silenzio che non produce nulla di buono. Chiamino 

Bassolino e si proceda a fare quanto è previsto. Altrimenti andremo incontro ad un degrado 

progressivo. La struttura è fatiscente».  
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Pagano non è a digiuno, è laureato in biologia e ha anche presentato un progetto europeo su 

questo settore, conosce insomma la materia. E’ un ricercatore. E lamenta anche altro.  

«La mancanza di trasparenza in questa vicenda. Il clamore suscitato grazie al vostro giornale, 

poi la stagnazione. Si torni alla mobilitazione per rilanciare questo centro che è uno dei pochi 

nel Mezzogiorno e può essere il più importante».  

Il documento consegnato all’on. De Simone dovrebbe sbloccare la situazione, secondo il 

partito che ha ripreso la vicenda.  

 

 

 

 

 

 

 

 
Mercoledì 4 Maggio 2005  

 

Ex Ipai, tutto fermo e il degrado avanza 
 
Enzo De Luca, Angelo Giusto e Tommaso Saccardo con la sua amministrazione sono stati in 

prima linea per tenere desta l’attenzione sulla necessità di dare un futuro al centro oncologico 

di Mercogliano, scendendo subito in campo, agli inizi di agosto dell’anno scorso, per 

scongiurare lo “scippo” delle attrezzature. Appena riconfermati tutti e tre - i primi due al 

Consiglio regionale, il terzo alla guida del Comune di Mercogliano - intendono andare avanti, 

ciascuno per la propria parte, per centrare l’obiettivo: realizzare le condizioni per far aprire 

il centro oncologico pediatrico.  

Per De Luca, primo degli eletti della Margherita in Irpinia al Consiglio di Palazzo Santa Lucia, 

l’imperativo è «recuperare il tempo perduto».L’ex capogruppo regionale del fiorellino indica 

anche la strada per arrivare a destinazione, consegnando una proposta, concretizzabile nel 

giro di poco tempo. «Il Consiglio regionale - sottolinea il consigliere - è in una fase di 

insediamento. Ritengo che tutti gli associati al Consorzio possano assumere una iniziativa per 

stabilire come accelerare il percorso. Nello Statuto approvato, abbiamo fatto inserire lo 

stanziamento di un milione di euro dei quindici previsti in un anno per il funzionamento della 

struttura di Mercogliano. Per l’attivazione del centro occorre anche il deliberato della 

struttura di gestione. E questo è frutto di un equilibrio politico. E allora, se acceleriamo la 

costituzione del Consorzio, potremmo recuperare il tempo perduto, in modo tale che alla 

partenza del nuovo Consiglio regionale si rimette in moto l’iter per l’apertura del centro». Poi 

l’attenzione si sofferma sul “Pascale”. 

«Il “Pascale” non fa parte del Consorzio di gestione dell’ex Ipai - riprende De Luca - si è 

sottratto autonomamente - Epperò, il nuovo direttore generale Santangelo, raccordandosi 

con il Consorzio, potrebbe indicare anche alcune ipotesi per recepire risorse per il Crop da 

utilizzare anche sul piano nazionale. Per quanto mi riguarda, mi sto già facendo carico di 
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contattare i soggetti interessati per riavviare l’iter. Ognuno spinga affinché si recuperino i 

tempi che, ahimé, si sono perduti. I presupposti per farlo ci sono tutti. D’accordo con tutti i 

soggetti interessati, potrei anche consigliare qualche figura professionale specializzata, della 

provincia di Avellino che possa diventare punto di riferimento per avviare il percorso di 

apertura del centro di Mercogliano». Dal canto suo, Giusto non nasconde il proprio dissenso 

per la nuova battuta d’arresto che si registra sul fronte dell’attivazione dell’ex Ipai. «Quando 

si suonavano le trombe - scandisce il consigliere regionale dei Ds, che nella passata legislatura 

presiedeva la commissione Sanità di Palazzo Santa Lucia - io ho sempre invitato a non cedere 

a facili trionfalismi. Si doveva fare il Consorzio pubblico. Ebbene, tutti’ d’accordo, lo Statuto è 

stato approvato, ma al momento non si è trovato ancora un notaio che firmasse l’atto. E 

mancano le risorse. Sono insoddisfatto, ma non perché cade qualche calcinaccio, quanto 

piuttosto per il fatto che strumentazioni che nessun altro centro d’Italia possiede giacciono in 

quella struttura abbandonate a loro stesse. Lo stato di abbandono grida vendetta all’ex Ipai. 

Ritenevo che la proposta di istituire un Consorzio - lanciata in campo dalla commissione 

regionale alla Sanità, che prevede un finanziamento di trenta miliardi delle vecchie lire e poi 

individuasse i fondi per mettere in funzione il centro, fossero motivi sufficienti per superare 

l’impasse. Noto che nonostante questa volontà sancita da tutti continua la via crucis dei “non 

so”, “dobbiamo valutare”, eccetera eccetera. I soggetti che hanno firmato lo Statuto del 

Consorzio devono attivarsi ed essere consequenziali. Ognuno deve fare la sua parte. Sono 

sorpreso che ogni tanto esce un nuovo protettore. Ho incontrato Santangelo, ho notato la sua 

disponibilità. Per quanto mi riguarda, anche quando ero assessore alla Regione, l’ex Ipai è 

stato sempre al centro della mia iniziativa. E lo rimarrà anche nel corso di questa legislatura, 

qualunque siano le funzioni che assumerò. Ma bisogna fare i conti con i tanti nemici dell’ex 

Ipai - conclude Giusto - che, diventa ogni giorno più chiaro, non stanno solo a Napoli». 

Saccardo non usa mezzi termini. Il sindaco di Mercogliano chiede risposte concrete. 

«Denunciare, a questo punto della situazione, serve a ben poco - sottolinea il primo cittadino 

- Adesso occorre una risposta concreta. Il rischio è che tra venti anni ci ritroviamo nelle 

medesime condizioni. Le risposte devono essere date sul piano della individuazione dei fondi 

e del personale. Ma a decidere in merito non possiamo essere noi - conclude Saccardo - Per 

quanto ci riguarda, tutto quello che potevamo fare per l’ex Ipai lo abbiamo fatto». 

 
Mercoledì 4 Maggio 2005  
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Mercoledì 4 Maggio 2005  
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        CORRIERE DELL’IRPINIA 

 
 

 

 

 

 



 
1073 

 

 

 
Giovedì 5 Maggio 2005  

 

Ex Ipai, De Mita: soluzioni immediate e non solo protesta 

 
Resta alta l’attenzione del mondo politico irpino sulle vicende dell’ex Ipai. Intanto cominciano 

anche a girare i primi nomi sui quali si punta per la direzione generale dell’ente.  

Ma il consigliere regionale Giuseppe De Mita proprio su questo dice che non sarebbe corretto 

esprimersi. «Io credo che il centrosinistra su questioni di grande rilevanza come questa 

dovrebbe sperimentare una mentalità caratterizzante dell’alleanza. Porre, cioé, le questioni 

non rappresentando un disagio ma offrendo una soluzione. Ritengo che quanto hanno detto i 

consiglieri regionali Giusto e De Luca corrisponde a questo. Dobbiamo indicare il centro di 

responsabilità amministrativa, e già c’è, il consorzio di cui fa parte la Provincia. Quindi è 

necessario che ci si attivi da subito per costituire ufficialmente gli organi per avere un 

interlocutore». De Mita indica anche i contraccolpi. «In caso contrario, tra denuncia e buona 

volontà rischiamo di perdere tutto. Noi non possiamo cullarci sulle disponibilità, la De Simone 

non sarà sola. Con la sola protesta si amplifica il disagio ma anche l’incertezza. La presidente 

e i consiglieri individuino in tempi brevi il centro di responsabilità».  

Di questo De Mita ne vuole discutere nell’incontro di oggi tra presidente e capigruppo. 

«Dobbiamo trovare una soluzione e non puntare sull’esasperazione».  

La presidente De Simone intanto è pronta alla battaglia per salvare l’ex Ipai. Bisogna fare 

presto e avviare il centro.  
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ATTUALITÀ 

Rinascita Ex Ipai, scompare uno dei protagonisti: 

Fiorentino Lo Vuolo 
 

12 maggio 2005 

 IL RICORDO – Un nome. Una storia. Fiorentino Lo 

Vuolo. Uno dei protagonisti della svolta del 

centro oncologico di Mercogliano. Fu lui, essendo 

dirigente dell’Asl AV2 a lanciare l’idea di 

collegare l’istituto irpino al Gaslini di 

Mercogliano per farne un centro di alta 

specializzazione per la cura dei tumori infantili. 

Un’idea nata all’indomani della chiusura del 

centro Ipai che ospitava i bambini, come voluto 

nel 1970, dalle famiglie Malzoni e Savignano: 

donarono alla Provincia di Avellino un suolo sulla collina di Mercogliano. Da allora le battaglie 

affinché il polo oncologico di eccellenza del Mezzogiorno non rimanesse solo chimera. Da qui 

l’alzata di scudi contro lo ‘scippo’ partenopeo, quello del Pascale. All’alba del 31 luglio del 

2004 Fiorentino Lo Vuolo insieme al presidente della Provincia Alberta De Simone, i 

consiglieri regionali Enzo De Luca, Angelo Giusto, Franco D’Ercole, il vice sindaco di 

Mercogliano Massimiliano Carullo, le guardie provinciali e quelle del Comune di Mercogliano 

picchettarono l’Ex Ipai. In quell’occasione Lo Vuolo dichiarò: “L’Asl è disponibile a gestire 

provvisoriamente la struttura in attesa della formazione del tavolo tecnico. Tutta questa 

situazione è stata impostata su una serie di equivoci che vanno urgentemente chiariti. Bisogna 

individuare le responsabilità di chi finora ha lavorato per la chiusura del Centro Oncologico. 

Nel 1991, quando io ero amministratore dell’Istituto Tumori, c’era la possibilità di creare una 

struttura importante che evitasse i viaggi della speranza all’estero. Ora dobbiamo fare in 

modo che questo progetto si possa tradurre in opportunità concreta. Sarebbe per questo 

auspicabile che al tavolo tecnico intervenissero tutti quelli che hanno seguito la vicenda da 

vicino, come il commissario Barbarisi sollevato dall’incarico nel 2001”. Insomma un uomo 

combattivo vicino ai pazienti, agli stessi che con lui hanno condiviso una malattia che lo ha 

portato a spegnersi ieri mattina. (di Teresa Lombardo) 

 

 

 

 

 

 

  

http://www.irpinianews.it/attualita/
http://www.irpinianews.it/2005/05/
http://www.irpinianews.it/
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Addio Fiore 

di GERARDO BIANCO 

 
Era un uomo buono e pieno di entusiasmo. 

La sua fantasia e creatività lo portava fino 

all’utopia. Ma sotto questo aspetto pieno di 

fantasia della parola, c’era anche un 

profondo senso della misura e della 

concretezza. Ricordo le antiche discussioni 

per valorizzare le strutture esistenti nella 

nostra provincia. Il suo progetto di 

rilanciare la ferrovia Avellino-Rocchetta Sant’Antonio come una sorta di grande asse, una 

specie di carovaniera dello sviluppo culturale e turistico della provincia. Sembrava soltanto 

una idea suggerita dall’entusiasmo. Aveva saputo cogliere anche dalle sue specificità, il suo 

sogno che mi appariva come un vero grande progetto, forte e unico. Questo era Fiore, 

creatività, fantasia per dare poi corpo alla realtà. Ma la sua grande passione restava 

l’organizzazione sanitaria. 

Continuo il suo affinamento professionale con inestimabili stages presso le Università 

italiane. Aveva una concezione viva e moderna della Sanità pubblica. Molte sue idee anticipate 

nei decenni scorsi sono diventate poi realtà, fatti, in varie strutture sanitarie del Paese. Al suo 

nome è legata la battaglia per l’avvio del centro di Mercogliano ex Ipai che aveva voluto da 

membro del consiglio di amministrazione del “Pascale” in rappresentanza del Ministero della 

Pubblica Istruzione. 

Era già minato dal male, ma la sua generosità e il suo entusiasmo mai scemarono e condusse 

insieme con il “Corriere” una ferma ed intransigente battaglia per difendere l’iniziativa che 

era come una sua creatura. L’aveva pensata come struttura di alto livello scientifico che 

avrebbe avuto un effetto trascinamento e di elevazione della cultura scientifica, medica 

dell’intera Irpinia. 

La sua passione civile è stata alta. Come il suo affetto per gli amici verso i quali ha mantenuto 

sempre una lealtà senza confini.  

Di fede cristiana e di cultura politica coerente, lascia un segno indimenticabile in tutti i suoi 

amici che si stringono ora, commossi, al dolore della sua famiglia. Resti nel ricordo di tutti noi 

la sua franca risata, la sua speranza e gioia di vivere che non lo ha lasciato neppure nell’ultimo 

istante. Un bacio e una preghiera, caro Fiore, da chi ti ha voluto molto bene. 
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Enzo De Luca 

Quando la politica non è solo cinismo, ma amicizia vera e solidarietà. Come 

quelle dimostrate dal consigliere regionale ai familiari di un amico che non c’è più 

 
 

Quel centro era la sua vita. Ora porti il suo nome  

 
«Gianni devi correre a Mercogliano. Stanno portando via le attrezzature del centro oncologico 

pediatrico. Mi devi dare una mano. Tutti devono sapere ciò che iniquamente si sta 

consumando ai danni della nostra gente”.  

Ricordo bene la sua voce affannata e angosciata, la disperazione di un uomo a cui si strappa 

qualcosa per cui ha dedicato la propria vita ed è deciso, con coraggio, a battersi perché ciò 

non accada. 

Quella telefonata di Fiore, ora è quasi un anno, dette avvio alla più grande mobilitazione della 

gente d’Irpinia, e non solo, che scese in campo per difendere questa terra dall’ennesimo 

scippo. Con le telecamere di Telenostra documentammo attimo per attimo le scene della 

“rapina autorizzata” da chi aveva organizzato il trasferimento delle attrezzature da 

Mercogliano in un altro centro della Campania. 

Per giorni Fiore, nonostante fosse già minato da quel terribile male, piantonò il cancello 

dell’ex Ipai per evitare che i camion inviati dal “Pascale” potessero portar via quello che 

faticosamente si era riusciti ad ottenere.  

Quando, nel pieno della lotta, il Corriere lanciò il “manifesto” per salvare l’ex Ipai, Fiore mise 

in campo tutta la sua passione civile, chiamando a raccolta il meglio della medicina e della 

scienza in Europa perché sostenessero le giuste ragioni della difesa del centro irpino. Non si 

fermò, non ci fermammo fino a quando la giunta regionale non fu costretta a rimangiarsi la 

delibera dello “scippo”. Era d’agosto, l’Italia era in ferie, ma Fiore non lasciò mai quel presidio 

davanti ai cancelli. E con lui Enzo De Luca, Angelo Giusto, Massimiliano Carullo e tanti altri 

che venivano a portare una solidarietà convinta. In redazione Fiore e Beppe Castello, l’amico 

con il quale condivideva progetti e notizie, mentre al Corriere giungevano migliaia di firme di 

solidarietà a quella lotta, tra cui quella del Nobel Rita Levi Montalcini, continuavano a sfornare 

idee, a suggerire gli interventi più opportuni per dare sostegno alle forze politiche che mai 

come allora furono tutte unite nel difendere la nostra terra. Ricordo il giorno in cui Fiore 

ottenne il primo, importante, risultato: il Centro resta a Mercogliano. Aveva gli occhi lucidi, ci 

abbracciammo. Ma tutto durò un solo attimo: «Gianni siamo appena all’inizio. Ora occorre 

dare futuro a questo centro», mi disse, consegnandomi la proposta elaborata perché quel 

centro potesse diventare un riferimento nel Mezzogiorno. Vi ha lavorato fino ad ieri. 

Intitolarlo a Fiore è dargli speranza. Sarà questa la nostra battaglia, stavolta senza il 

protagonista. Addio amico mio 
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Hanno detto di Lui 
 

Data Autore Giornale Citazione 
13/05/05 Daniela Moschella Otto pagine Uomo buono della sanità irpina 
13/05/05 Roberto Ziccardi Otto pagine Persona generosa, amica, 

professionista, creativo e 
competente 
Gareggiavi a fare meglio, di più. 
A migliorare la tua vita, il lavoro, 
questo lavoro. 
Ti piaceva insegnare, 
trasmettere agli altri, ai tuoi 
colleghi, ai tuoi collaboratori 
competenze ed esperienze, 
curiosità e letture. 
Ascoltavi con attenzione e subito 
volevi mettere in pratica le 
novità 
…nulla può essere paragonato 
alla grande dignità e al coraggio 
che hai speso in questi ultimi 
tempi, ultimi giorni 

13/05/05 Enzo De Luca Otto pagine A lui va intitolato il centro di 
Mercogliano. E’ un atto dovuto 
per tutto l’impegno che ha 
profuso fino alla fine, sin da 
quando faceva parte del CdA del 
Pascale per arrivare alle 
battaglie dell’estate scorsa  

13/05/05 Angelo Giusto Otto pagine Una persona straordinaria che 
ho avuto modo di conoscere in 
occasione della vicenda dell'ex 
Ipai e con la quale si è subito 
instaurato un rapporto 
affettuoso e di amicizia.  
E' stato tra coloro che hanno 
fatto sventare l'ennesimo scippo 
all'Irpinia e mi riferisco alle 
attrezzature dell'ex Ipai.  
So di perdere un amico ed un 
collaboratore prezioso.  
Resta oggi l'amarezza di non 
aver potuto vedere il centro 
pediatrico finalmente aperto e 
attivo sul fronte della ricerca sul 
cancro. Nonostante nei mesi 
scorsi già fosse stato aggredito 
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da questo male terribile, non ha 
mai perso incisività sia dinanzi ai 
cancelli dell'ex Ipai sia nei miei 
uffici napoletani. Adesso più che 
mai dobbiamo trovare il modo di 
rendere attiva questa struttura 
per la quale Lo Vuolo si è tanto 
battuto 

13/05/05 Rocco Granata Otto pagine Il suo amore per queste terre, la 
volontà che queste zone, e con 
esse la gente, non venissero 
emarginate o considerate 
seconde a nessuno, hanno fatto 
in modo che questa ASL AV1 di 
Ariano Irpino partisse un 
segnale forte e preciso, diretto 
alle istituzioni e soprattutto alle 
persone, di attenzione e di 
rivalsa. 

13/05/05 Camillo Caruso Otto pagine Un uomo che al di là delle 
capacità professionali, ha 
lasciato un segno della sua 
presenza nella comunità: Con la 
sua travolgente allegria. Con i 
suoi grandi slanci d’affetto. Con 
la sua insopprimibile voglia di 
vivere. 

13/05/05  Corriere 
della Sera 

Davanti a sé ha sempre avuto un 
unico obiettivo: migliorare le 
condizioni della sanità per far 
progredire la sua terra, l’Irpinia, 
dalla quale non ha mai voluto 
allontanarsi e per la quale 
resterà un indiscusso ed 
indimenticabile punto di 
riferimento. 

 Gerardo Bianco Corriere 
dell’Irpinia 

La sua fantasia e creatività lo 
portavano fino all’utopia. Ma 
sotto questo aspetto pieno di 
fantasia della parola, c’era 
anche un profondo senso della 
misura e della concretezza. 
Questo era Fiore, creatività, 
fantasia per dare corpo alla 
realtà. Ma la sua grande 
passione restava 
l’organizzazione sanitaria. 
La sua passione civile è stata 
alta. Come il suo affetto per gli 
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amici verso i quali ha mantenuto 
sempre una lealtà senza confini 

13/05/05 Tommaso 
Saccardo 

Corriere 
dell’Irpinia 

Era una persona squisita, 
gentile, disponibile con tutti, 
pronto ad ascoltare ogni tipo di 
esigenza e di suggerimenti 
Non lo dico perché non c’è più ma 
davvero era un uomo di una 
sensibilità, cortesia e correttezza 
unica 

13/05/05 Alberta De 
Simone 

Corriere 
dell’Irpinia 

È una perdita seria per l’Irpinia, 
per i suoi valori e la cultura. 
Sull’Ex Ipai è stato punto di 
grande motivazione e di grande 
illuminazione. Era un 
appassionato di quanti fanno le 
cose perché ci credono 
profondamente. 
 

14/05/05 Franco D’Ercole Corriere 
dell’Irpinia 

La porta del suo ufficio sempre 
aperta, per tutti, soprattutto per 
coloro che non avevano 
protezioni, l’amore per il suo 
lavoro, la generosa dedizione per 
l’iniziativa che ha 
contrassegnato l’ultima parte 
della sua vita, il Centro di Ricerca 
Oncologica Pediatrica di 
Mercogliano, sono le cose che per 
lui non potremo dimenticare e 
che, per quanto possibile 
dovremo continuare a 
perseguire.  

14/05/05 Rosetta D’Amelio Corriere 
dell’Irpinia 

Abbiamo condiviso tante 
esperienze innovative sull’inte-
grazione socio sanitaria per i più 
deboli 

14/05/05  2000 
Economia 

Lo Vuolo, un manager 
galantuomo 

15/05/05 Gianni Festa Corriere 
dell’Irpinia 

Era semplicemente una bella 
persona, trasversale nelle 
amicizie, sincero anche nelle sue 
rarissime esplosioni di collera, 
sempre disponibile sempre 
pronto a schierarsi dalla parte 
dell’ultimo. 
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SANITA': CROP MERCOGLIANO, INCANTENATI SINDACI PER PROTESTA 

 

DA 10 ANNI SI ATTENDE AVVIO ATTIVITA' CENTRO RICERCA ONCOLOGICA 

(ANSA) –  

 

AVELLINO, 4 LUG - ''Dalla speranza per la vita ad una vergogna per l'intera Irpinia''. E' uno 

degli striscioni che accompagna la protesta dei sindaci del Vallo di Lauro e della Bassa Irpinia, 

guidati da Salvatore Alaia, primo cittadino di Sperone (Avellino) che stamattina si sono 

incatenati davanti ai cancelli del Centro oncologico pediatrico di Mercogliano (Avellino): 

nonostante gli impegni assunti in sede regionale, il centro di cura e ricerca non e' mai stato 

aperto. 

Alla manifestazione partecipa anche il sindaco di Mercogliano (Avellino), Tommaso Saccardo, 

e nel corso delle prossime ore potrebbero aderire altri comuni dell'Irpinia. 

Il Crop di Mercogliano, originariamente convenzionato con la fondazione Pascale di Napoli, fu 

al centro nel luglio dell'anno scorso di un'altra manifestazione di protesta che fece seguito alla 

decisione dell'ex commissario del Pascale di trasferire a Napoli una parte delle attrezzature 

in dotazione a Mercogliano. 

Scesero in campo sindaci, consiglieri regionali e provinciali, parlamentari che impedirono lo 

''scippo'' e ottennero dalla Regione Campania precise assicurazioni sul futuro del centro. 

Nel bilancio regionale dello scorso anno venne impegnato uno stanziamento di circa 10 

milioni di euro ma da allore e' caduto il silenzio nonostante la mobilitazione che in questi mesi 

ha visto impegnate migliaia di persone, tra cui molti scienziati italiani e stranieri, a cominciare 

dal premio Nobel, Rita Levi Montalcini. Di recente, l'assessore regionale alla Sanita', Angelo 

Montemarano aveva assicurato da parte sua, ''il massimo impegno per l'attivazione del Crop'' 

mentre il direttore dell'Istituto Pascale, Mario Santangelo, subentrato a Raffaele Perrone 

Donnorso, si era detto convinto che il ''Crop di Mercogliano potrebbe diventare un centro di 

eccellenza nella ricerca oncologica''. 

Montemarano e Santangelo, contattati dai sindaci, hanno garantito di adoperarsi ''per 

scongiurare il rischio che la vicenda possa rimanere ancora incastrata nelle secche della 

burocrazia''. Il Crop di Mercogliano che ha sede presso l'ex istituto per l'assistenza agli 

invalidi, donata da benefattori piu' di dieci anni fa all'Asl avellinese, e' stato intitolato a 

Fiorentino Lo Vuolo, il direttore amministrativo della Asl Avellino 2 recentemente scomparso, 

che molto si era prodigato per la costruzione e l'avviamento dell'importante struttura 

sanitaria. (ANSA). 
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05/07/2005 

 

I sindaci in catene davanti all’ex 

Ipai per sollecitare la Regione 

Campania ad aprire il centro 

oncologico e pediatrico di 

Mercogliano 

 

 

La protesta dei primi cittadini del Baianese e del Vallo di Lauro provoca un tavolo di confronto 

tra Comune ed enti interessati 

 

Ex Ipai, sindaci in catene per rilanciare il Centro 
 

ERMANNA GUACCI Mercogliano. Un Forum permanente per sollecitare le istituzioni a 

compiere ogni azione necessaria per l'apertura del Centro di Ricerca Oncologica Pediatrica di 

Mercogliano. L'iniziativa porta la firma dei sindaci dei comuni del Vallo Lauro Baianese. Il 

forum è presieduto dal sindaco di Mercogliano, Tommaso Saccardo e 

dal vice sindaco Massimiliano Carullo. L'intesa è il risultato della 

protesta che si è svolta ieri mattina davanti ai cancelli dell'Ex-Ipai. I 

primi cittadini di Sperone, Taurano, Volturara Irpina, Sirignano, 

Avella, Marzano di Nola, Domicella, insieme a un assessore di 

Quadrelle e ai dirigenti di alcune associazioni presenti sul territorio 

si sono incatenati davanti alla struttura rimasta inutilizzata. 

«Abbiamo intenzione di dare visibilità e dignità a una rivendicazione 

legittima che si sta smarrendo nei meandri della burocrazia - ha 

affermato il sindaco di Sperone, Salvatore Alaya - spero che si 

risveglino le coscienze del presidente della Provincia e del presidente 

della Regione Campania». Attacchi a Bassolino e alla De Simone sono 

arrivati anche da Antonio Napolitano, sindaco di Sirignano. «La 

nostra è una presenza di civiltà che vuole contrapporsi 

all'assenteismo del presidente della Provincia e del governatore». Si 

sono appellati ai rappresentanti istituzionali e all'assessore regionale 

alla Sanità, Mario Santangelo, il sindaco di Marzano di Nola Franco Addeo, Raffaele Colucci, 

dirigente provinciale dell'Udc e Antonio Graziano, sindaco di Taurano. Per Edmondo Marra, 

sindaco di Volturara Irpina la presenza dei sindaci è l'unico modo per risvegliare le coscienze. 

«Vogliamo dare voce ai bambini che non hanno voce - è intervenuto il sindaco di Avella, 

Salvatore Guerriero - La nostra è un'opera di solidarietà che intendiamo portare avanti con la 

massima fermezza». La battaglia dei sindaci nasce anche da un dato allarmante: l'alta 

mortalità dei bambini per malattie oncologiche nel Vallo Lauro Baianese. «Nel nostro 

territorio - ha sottolineato, Carlo Napolitano, responsabile di un’associazione giovanile di 

Mugnano del Cardinale - l'incidenza dei tumori è elevata a causa dell'elevato inquinamento 

atmosferico e degli abusi ambientali». La ricerca scientifica è l'unica speranza secondo Elia 

Milite della Pro-Loco di Sperone. «Non aprire il centro oncologico significa cancellare il 

sorriso e la vita dei bambini».  

05/07/2005 
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POLITICA E SPETTACOLO  

L’irresistibile voglia di telecamere 
 

MARCELLO COLELLA Prendi un tema «sensibile», i bambini malati di cancro, o quello del Cdr, 

altro fronte irrisolto di contrasti; aggiungi una catena, simbolo d’impedimento; convoca un pò 

di televisioni e il gioco (fine a sè stesso) è fatto: passano le immagini dello sdegno, 

dell’impegno sociale, dell’accorato appello rivolto dai sindaci alle istituzioni, videoamplificate 

ma sterili. Mezz’ora e la ribalta sparisce: catene riposte, strette di mano, un pò di «diremo 

faremo», fino al prossimo tema a presa rapida. Fa pensare l’atteggiamento dei sindaci del 

Baianese e del Vallo di Lauro, dai destini sempre meno legati a un rapporto politico-

istituzionale (con Provincia e Regione), e sempre più stretti da una catena mediatica. 

Apprezzabili i riflettori su temi importanti, supponente l’idea che sia questa la via per 

risolverli. Paradossale, poi, che in alcuni casi, i sindaci ricorrano alla videoripresa malgrado i 

vertici dei due enti (Provincia e Regione), riflettano le stesse maggioranze in vita nei loro 

comuni. Uomini di lotta e di governo, che rilanciano temi cronicizzati col sospetto (sempre 

maggiore) che tutto l’ardore si consumi lì, nei tre minuti del videotape in onda a orario pasti. 

Domanda: a che servono queste catene: A suscitare la rabbia popolare? A rianimare impegni 

assunti dai palazzi Caracciolo e Santa Lucia? Sono la «prova» che Regione e Provincia non 

servono a nulla? E se così fosse, allora, a chi agitano le catene i sindaci della Bassa? Un 

suggerimento: quello di tradurre i voti ottenuti in seri percorsi istituzionali, piuttosto che 

utilizzarli per set d’occasione. C’è un tavolo permanente: vediamo se oltre le catene accade, 

finalmente, qualcosa. 

 

05/07/2005 
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Martedì 5 Luglio 2005  
 

I sindaci si incatenano: ecco la nostra battaglia per 

l’ex Ipai 
 

MERCOGLIANO - «Dare voce a chi non ha voce: i bambini. Per questo chiediamo la riapertura 

in tempi brevi dell’Ex Ipai»: il sindaco di Sperone Salvatore Alaia sintetizza così il senso della 

sua protesta e di quella dei sindaci del Vallo Lauro Baianese che ieri hanno deciso di 

incatenarsi davanti al centro della “discordia” 

 

I sindaci si incatenano: la nostra battaglia di civiltà per l’Ex Ipai 
 

MERCOGLIANO - «Dare voce a chi non ha voce: i bambini. Per questo chiediamo la riapertura 

in tempi brevi dell’Ex Ipai»: il sindaco di Sperone Salvatore Alaia sintetizza così il senso della 

sua protesta e di quella dei sindaci del Vallo Lauro Baianese 

che ieri hanno deciso di incatenarsi davanti al centro della 

“discordia”, protagonista di una storia che non sembra avere 

mai fine. Un anno fa cominciava quello scippo vergognoso di 

attrezzature, nei mesi successivi è cominciata la lunga 

battaglia alla quale sono seguite solo parole e promesse. 

Niente da allora è cambiato: del consorzio pubblico - privato 

che avrebbe dovuto gestirlo non c’è traccia, così come dei 

fondi che sarebbero dovuti arrivare dalla Regione Campania. L’Ex Ipai continua a restare 

chiuso, abbandonato e sorvegliato a vista. 

Ma ieri mattina i riflettori si sono accesi di nuovo, grazie al sindaco Alaia che corre da una 

parte all’altra per organizzare al meglio la protesta, si raccomanda con i vigili affinché non ci 

siano problemi di traffico, si preoccupa di mettere in bella vista gli striscioni e presenta ad 

uno ad uno tutti gli amministratori che hanno deciso di sostenerlo in questa “avventura”. 

Insieme a lui ci sono il sindaco di Marzano di Nola Franco Addeo, il sindaco di Avella Salvatore 

Guerriero, il sindaco di Volturara Edmundo Marra, il sindaco di Sirignano Antonio Napolitano, 

il sindaco di Domicella Michele Casciello, il sindaco di Taurano Antonio Graziano con 

l’assessore Michele Buonfiglio, l’assessore di Quadrelle Salvatore Noviello, l’assessore Stefano 

Lieto di Baiano e quello di Mugnano Giuseppe Vasta, ma c’è anche il responsabile provinciale 

dell’Udc provinciale Raffaele Colucci e l’esponente dei diesse di Mugnano Pietro Napoletano. 

«Chiediamo - continua Alaia - la riapertura della struttura e non false promesse nello stile 

della demagogia politica. E’ vergognoso, tutto quello che è successo alla Crop di Mercogliano. 

La nostra coscienza si ribella. Non possiamo assistere inerti, mentre si consuma una vicenda 

tra l’indifferenza di chi ha responsabilità: per questo abbiamo deciso di essere qui oggi, per 

dare speranze di vita ai tanti bambini che sono affetti da patologie tumorali e per evitare che 

continuino i tragici viaggi della speranza verso l’estero». 

Parlano, si confrontano e poi decidono di incatenarsi i sindaci: lo fanno con una catena lunga 

che si passano da una mano all’altra, quasi a diventare un corpo unico.  

«Ma la nostra protesta - spiega Franco Addeo - non vuole essere un attacco a nessuno. Questa 

è una battaglia di civiltà: come sindaci abbiamo ritenuto giusto essere solidali con il comune 
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di Mercogliano e soprattutto chiedere risposte alla Regione, all’Asl e alla Provincia. E poi lo 

abbiamo fatto anche per risvegliare le coscienze da troppo tempo addormentate».  

«Se oggi sono qui - continua il sindaco di Taurano Antonio Graziano - è anche per il mio amico 

Fiorentino Lo Vuolo (direttore amministrativo dell’Asl ndr): questo centro oncologico è stato 

il sogno della sua vita. Ha combattuto tanto perché in Irpinia ce ne fosse uno. In un primo 

tempo voleva realizzarlo a Bisaccia, ma poi la classe politica glielo impedì. In seguito è stato 

uno dei protagonisti di questa battaglia. Spero che la Provincia mantenga le promesse e che 

non appena riaprirà i battenti, sarà intitolato a lui». 

E in questa mattinata calda ci sono sindaci, ma anche gente comune e perfino bambini. La 

signora Luisa Peluso, responsabile della biblioteca di Mercogliano, ha portato con sé i suoi 

due figli Carmen e Walter. Mentre i sindaci si incatenano Carmen gli chiede cosa e stiano 

facendo e perché. 

«E’ solo una dimostrazione: - gli spiega la signora Luisa con tono dolce - stanno chiedendo la 

riapertura di questo centro perché tanti bambini come voi un giorno possano avere le cure 

necessarie. E’ giusto che anche noi in questa giornata siamo loro vicini: è giusto combattere 

perché questa situazione una volta per tutte si sblocchi».  

 

Redazione politica 

 

 

 

Sanità e liste d’attesa. Oggi la relazione di Montemarano in aula 
 

Martedì 5 Luglio 2005  

 

Sarà duro scontro questa mattina tra maggioranza e opposizione in occasione della seduta 

monotematica del consiglio regionale fissata la scorsa settimana dalla presidente Sandra 

Lonardo.  

All’ordine del giorno infatti un solo punto in discussione, la relazione dell'assessore alla Sanità 

Angelo Montemarano sulle procedure di gestione delle liste d'attesa nelle aziende sanitarie 

locali e nelle aziende ospedaliere della Regione Campania. 

Un argomento scottante soprattutto dopo le tristi vicende di malasanità scoppiate a Napoli in 

merito a presunti favoritismi nella gestione delle liste attesa. 

Proprio in seguito a questi eventi la Casa delle Libertà aveva chiesto l’intervento in aula 

dell’assessore promettendo battaglia su tutti i fronti. 

Ma il dibattito potrebbe riguardare anche i conti della Sanità regionale e la nomina dei 

dirigenti sanitari. C’è grande bagarre, dunque, intorno alla Sanità campana e il consiglio di 

oggi si trasforma così anche nel primo banco di prova per il neo assessore irpino. 

Intanto Cosimo Sibilia, capogruppo di Forza Italia in consiglio regionale, si prepara all’evento 

lanciando dure frecciate verso il governo di centrosinistra.  

Oggetto della discussione il centro ex Ipai di Mercogliano. «La mancata apertura del Crop di 

Mercogliano – dice Sibilia – sulla quale sono stati versati fiumi di inchiostro e di denaro 

pubblico è emblematica di un certo modo di governare la sanità e la ricerca in Campania. Nulla 

di nuovo, comunque, sotto il sole. Del resto, da facili profeti, lo avevamo sottolineato in tempi 

non sospetti allorché puntammo l’indice su quelli che definimmo proclami pre-elettorali. 

Nelle prossime ore invieremo comunque una dettagliata interrogazione al Presidente della 
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Regione e agli assessori alla Sanità e alla Ricerca Scientifica perché diano conto, almeno in 

termini di informazione, di questi inaccettabili ritardi, di questo intollerabile scaricabarile». 

E si parla di un intervento molto duro anche da parte del diessino Angelo Giusto, presidente 

della V commissione permanente “Sanità”. Il consigliere irpino, stando alle indiscrezioni, 

sarebbe in forte disaccordo con alcune opinioni espresse in occasione di un recente convegno 

da Ciriaco De Mita in materia dei finanziamenti statali per la Sanità e dei dirigenti Asl.  

 

Francesco Avati 
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Mercoledì 6 Luglio 2005  

 

Svolta per l’ex Ipai. Vertice alla Regione 
E’ stato fissato per domani a Napoli l’incontro che potrebbe rivelarsi decisivo per le sorti 

dell’ex Ipai di Mercogliano, il centro oncologico pediatrico al centro di un annosa vertenza che 

ne impedisce l’apertura nonostante sia da tempo pronto e corredato di tutti i macchinari 

necessari. Il vertice si svolgerà nella sede dell’assessorato alla Ricerca scientifica, presenti 

l’assessore regionale alla Sanità Angelo Montemarano, l’assessore alla Ricerca scientifica, 

Teresa Armato, e il direttore generale del Pascale, Mario Santangelo. E il sindaco di Sperone, 

Alaia, commenta: «Bene l’incontro, ma aspettiamo i fatti». 

 

Ex Ipai: c’è il vertice Montemarano chiama Armato e Santangelo 
È stato fissato per domani a Napoli un incontro che potrebbe essere decisivo per le sorti 

dell’ex Ipai di Mercogliano, il centro oncologico pediatrico al centro di un’annosa vertenza che 

ne impedisce l’apertura nonostante sia da tempo pronto e corredato di tutti i macchinari 

necessari.  

Il vertice si terrà nella sede dell’assessorato alla Ricerca scientifica, presenti l’assessore 

regionale alla Sanità Angelo Montemarano, l’assessore alla Ricerca scientifica, Teresa Armato, 

e il direttore generale del Pascale, Mario Santangelo. 

A dare notizia dell’incontro è stato l’assessore Montemarano al termine del dibattito sulla 

sanità campana che si è tenuto ieri in Consiglio regionale precisando che il “summit” servirà 

ad approfondire l’argomento attraverso lo studio degli atti deliberativi.  

L’incontro giunge a seguito delle proteste di undici sindaci del comprensorio del Vallo di 

Lauro e del Baianese che ieri si sono incatenati ai cancelli della struttura per chiederne 

l'apertura e dopo le pressioni fatte dai consiglieri regionali irpini di tutti i partiti che anche 

oggi nei loro interventi in aula hanno chiesto l'impegno del nuovo assessore per una rapida 

soluzione del caso.  

Una delegazione del comune di Mercogliano, inoltre, composta dal vicesindaco Massimiliano 

Carullo e dall'assessore al Bilancio Fabio Evangelista, presenti in Consiglio, ha fatto pervenire 

all'assessore il documento con il quale undici sindaci di altrettanti comuni irpini chiedono lo 

sblocco della vicenda.  

La decisione di Montemarano di convocare il vertice per domani mattina è stata accolta con 

favore dal sindaco di Sperone, Salvatore Alaia, tra i primi, lunedì mattina, a scendere in campo 

per incatenarsi ai cancelli del centro di Mercogliano. A nome di tutti i primi cittadini del fronte 

della protesta, Alaia ha spiegato: «Apprendo con soddisfazione la notizia della convocazione 

del vertice, ma, allo stesso tempo, volevo sottolineare la volontà di continuare in questa 

battaglia di civiltà per dare visibilità ad una rivendicazione legittima e soprattutto per dare 

un barlume di speranza e un sorriso ai tanti bambini affetti da patologie tumorali ai quali 

vanno date risposte certe e concrete. Non ci adagiamo certo sulla notizia dell’incontro. 

Continueremo sulla nostra strada fino a quando non ci saranno atti concreti fino all’apertura 

di questa struttura. Sia chiaro che a noi incontri e parole non bastano». 
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Giovedì 7 Luglio 2005  

 

Ex Ipai: il grande imbroglio 
 

E’ una storia di ordinaria lottizzazione che rischia di vanificare 

un grande progetto in favore dell’infanzia affetta da tumore. E’ 

una vicenda allucinante che rischia di depotenziare un Centro 

di eccellenza contro il cui scippo c’è stata, un anno fa, una 

straordinaria lotta popolare di grande passione civile e di forte 

impegno. Questa vicenda paradossale si consuma nel mentre 

ad Ercolano, in tempi incredibilmente rapidi, e, comunque, ben 

diversi da quelli che segnano la vicenda dell’ex Ipai, s’inaugura, 

con Bassolino e Petrella, il Fomed, quasi omologo del Centro di 

Mercogliano. Struttura alla quale, con molta probabilità, erano 

destinate le attrezzature del Centro di Mercogliano che il 

commissario Donnorso del Pascale, tentò di portare via (e in 

parte ci riuscì) beffando le popolazioni dell’Irpinia. (Caso 

oscuro, sul quale ancora oggi si è in attesa di una risposta della 

magistratura che pure allora aveva aperto un fascicolo d’indagine, e della Provincia a cui, 

illegittimamente, furono sottratte importanti attrezzature finanziate per il Centro di 

Mercogliano dalla Comunità europea). 

Una vicenda che aveva visto Fiorentino Lo Vuolo, direttore amministrativo dell’Asl Av 2 e 

instancabile animatore, con il prof. Beppe Castello, della nascita di quella iniziativa e che, 

recentemente scomparso, si era battuto per l’apertura del centro. 

In trincea sono rimasti oggi Angelo Giusto, che da sempre si è battuto contro tutti, perché quei 

cancelli chiusi si aprissero alla speranza dei bambini malati ed Enzo De Luca, che ha difeso e 

difende una scelta coraggiosa e condivisa di un amico che anche per questo ha dato la sua vita. 

Iniziative sono state prese anche dalla presidente della Provincia, Alberta De Simone che, 

dopo le promesse di impegno, è rimasta con il cerino acceso tra le mani.  

Per il resto vergognose latitanze, anzi di più, come diremo. 

Intanto una storia in sintesi. Che il Centro oncologico pediatrico di Mercogliano può da subito 

essere attivato si desume dagli atti prodotti.  

1) La struttura è prevista nel Piano sanitario regionale, riaffermata da un emendamento 

presentato dall’allora capogruppo regionale della Margherita, oggi assessore ai Lavori 

Pubblici, Enzo De Luca. 

2) Le strumentazioni necessarie per il suo funzionamento sono state acquistate con 

fondi europei e precisa destinazione. Tali attrezzature si trovano nel centro di 

Mercogliano da oltre un anno, soggette a deperimento notevole, oltre a correre il 

rischio di diventare obsolete. Una parte di quelle attrezzature, come detto, furono 

“scippate”.  

Dopo la lotta di popolo dello scorso anno si addivenne alle seguenti conclusioni:  
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a) costituzione di un consorzio pubblico-privato per la gestione del fondo con 

l’individuazione dei soggetti interessati e l’impegno del versamento delle quote 

facenti carico su ciascun soggetto.  

b) impegno di finanziamento con bilancio regionale di trenta miliardi di euro, per un 

triennio, da reperire tra le somme impegnate per la sanità. Intanto con una prima 

delibera di giunta regionale sono stati stanziati mille euro per far fronte al pagamento 

dei primi atti, oltre centro milioni di vecchie lire.  

c) Statuto del nuovo soggetto già definito e condiviso, ma mai sottoposto, per le firme 

conseguenti, all’iscrizione presso un notaio.  

 

E allora perché il Centro non parte? Dove sono le difficoltà? E’ solo una formale 

inadempienza o, invece, c’è qualcosa di più?  

Certo, occorre nominare le tre figure che dovranno condurre il centro verso il decollo: 

direttore scientifico, direttore generale e direttore amministrativo. Per la prima figura 

l’individuazione è unanime per il prof. Beppe Castello. I problemi sorgono per il direttore 

generale. Il nome ci sarebbe, ma per niente condiviso. Manca l’intesa. Così per il direttore 

amministrativo. Oggi, chi con grande generosità ha portato avanti la battaglia per la 

riapertura del centro ex Ipai di Mercogliano, per la lotta contro i tumori infantili, compresi 

i sindaci che l’altro giorno si sono incatenati, deve sapere che c’è chi rema contro perché 

la politica qui è cinica e spietata. Speriamo solo che la necessità di porre i tasselli giusti, 

alla vigilia del turno elettorale, non uccida anche questa speranza. Basta andare da un 

notaio. Da circa un anno è così. g.f. 

 
Redazione politica 
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Decade Perrone Donnorso 
 

è rimasto in sella meno di due anni. A 

perdere un prestigioso incarico al 

Pascale è il professor Raffaele 

Perrone Donnorso: fino allo scorso 

gennaio commissario e, 

successivamente fino a ieri 

presidente del comitato di indirizzo e 

di verifica, è di fatto decaduto in base 

alla sentenza depositata ieri dalla 

Corte costituzionale. A determinare 

l'annullamento dei ruoli (quello di 

Donnorso non è l'unico) è stato il 

ricorso presentato (e recepito dalla 

Corte) dalle Regioni Sicilia, Veneto, 

Emilia Romagna e Marche, secondo le 

quali alcuni articoli di legge in merito 

alle nomine da effettuare negli istituti 

di ricerca a carattere scientifico 

(Irccs) erano incostituzionali. In 

particolare la contestazione 

riguardava il potere concesso al 

governo di formulare i modelli 

organizzativi delle strutture 

nazionali deputate all' assistenza e alla ricerca (come è anche il Pascale) che, nell' attuale 

legislazione risultavano divisi tra ministero della Salute e Regioni. Secondo i ricorrenti, 

indirizzi e controlli, oltre alla gestione, dovevano essere coordinati dai poteri locali. La Corte 

costituzionale ha dato loro ragione. Ha accolto la tesi per cui vengono a decadere il comitato 

di controllo e di indirizzo di cui proprio Donnorso era presidente, il collegio dei revisori, il 

comitato paritetico di vigilanza. E, poiché gli incarichi erano stati assegnati in parte dal 

ministero e in parte dalla Regione, di fatto risultano annullati anche quelli voluti da palazzo 

Santa Lucia. Vediamo dunque quali sono i professionisti che escono di scena oltre Donnorso. 

La dermatologa Lucia Soreca e il neurologo universitario Lucio Vizioli come emanazione 

dell'ex ministro Girolamo Sirchia; il presidente del Consiglio superiore di Sanità e ordinario 

di clinica medica Mario Condorelli e l'epidemiologo (e dirigente di punta dell'Arsan) Antonio 

Pedicini investiti direttamente dal presidente Bassolino. Sono solo una parte dei personaggi 

di prestigio che, appena sei mesi fa, vennero presentati a dipendenti e medici del Pascale. La 

loro nomina coincideva con l'insediamento di Mario Santangelo, l'ordinario di Chirurgia 

generale e trapianti che prese il posto di Donnorso alla guida del polo oncologico. Lui, 

Santangelo, resta al suo posto insieme al direttore scientifico Enrico Di Salvo, unico di nomina 

ministeriale a non essere toccato dalla sentenza che, evidentemente, viene considerato 

legittimo nel suo ruolo. Raffaele Perrone Donnorso, 64 anni, napoletano, una lunga 

http://www.repubblica.it/
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contemporanea esperienza da direttore allo Spallanzani di Roma e un ruolo di primo piano 

nell' antiterrorismo biologico, ha guidato l'istituto dei tumori con pugno di ferro e con grande 

rigore. Guadagnandosi molti consensi, ma facendo anche registrare non poco malcontento. 

Difficile prevedere cosa accadrà adesso. Certo è che la questione torna nelle mani del 

neomistro Francesco Storace: potrebbe anche proporre subito un decreto legge che rispetti i 

dettami costituzionali, oppure lasciare sospeso il tutto in attesa di una legge ordinaria. 

 

GIUSEPPE DEL BELLO 08 luglio 2005 sez. 

 

 

 
Sabato 9 Luglio 2005  

 

Promossa la nostra proposta per un centro di radioterapia pediatrica a supporto del 

C.R.O.P. di Mercogliano 

 

Svolta al Pascale, rischio ex Ipai  
 

Pino Petrella al posto di Raffaele Perrone 

Donnorso? L’indiscrezione circola con 

insistenza dentro e fuori le stanze di Palazzo 

Santa Lucia. Già parlamentare dei Ds, di 

professione oncologo, Petrella è stato 

consulente del Presidente della Regione 

Campania, Antonio Bassolino, al quale è 

legato da una amicizia fraterna. E proprio 

Bassolino, stando a quanto sostengono 

alcune voci, potrebbe nominarlo presidente 

del comitato di indirizzo e verifica, l’incarico 

che fino a due giorni fa era di Perrone 

Donnorso, prima che gli piombasse sulla testa 

la sentenza “di destituzione” della Corte 

Costituzionale. 

“Gioco” delle successioni, si dirà. Senonché, a 

leggere tra le righe, se si concretizzasse, la 

nomina di Petrella potrebbe avere risvolti tutt’altro che positivi per l’Irpinia. Essendo quello 

stesso Petrella, in odore di prendere il posto di Donnorso, l’alfiere primo del Fomed, il centro 

oncologico da localizzare ad Ercolano, diretto concorrente del Crop di Mercogliano. Altrimenti 

noto come ex Ipai, definito nelle forme strutturali e gestionali eppure ancora fermo al palo.  

Che la nomina di Petrella arrivi a suggellare la strategia che vuole localizzare ad Ercolano, 

anziché a Mercogliano, il vero centro oncologico pediatrico della Campania? ci si è chiesti.  

L’interrogativo è stato girato agli assessori irpini a Palazzo Santa Lucia, Rosetta D’Amelio e 

Enzo De Luca, e al consigliere dei Ds, Angelo Giusto, presidente della commissione Sanità. 

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2005/07/08
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«Sono contento che la sentenza della Corte Costituzionale cacci fuori un nemico del centro di 

Mercogliano - scandisce il consigliere diessino - E allora, nel valzer delle nomine, vorrei che la 

politica, anziché il colore delle magliette facesse prevalere la tragedia del cancro. In definitiva, 

chiunque sia il coordinatore del Pascale vorrei che facesse presto per aprire l’ex Ipai».  

Il futuro del centro di Mercogliano sarà al centro della riunione di commissione convocata da 

Giusto per le 11 di mercoledì prossimo nella sede della commissione che presiede. Attorno al 

tavolo, tutti gli attori principali della vicenda. 

«Credo che l’iniziativa concordata con Giusto - fa notare l’assessore ai Lavori Pubblici, De Luca 

- segnerà il momento risolutivo nella vicenda dell’ex Ipai. Per quanto mi riguarda, non vedo 

rischi. Soltanto, si pone la condizione di un’accelerata. La legge c’è, i fondi sono stati previsti, 

il Consorzio è stato attivato. Bisogna dare il colpo di reni finale per arrivare all’inaugurazione 

del centro. Al cui funzionamento, ritengo sia un atto doveroso, debba contribuire anche il 

“Pascale”. Dobbiamo imprimere un’accelerata, anche per rispetto alla memoria di un amico 

come Fiorentino Lo Vuolo, che tanta parte del suo impegno ha profuso per il Crop di 

Mercogliano».  

Per Rosetta D’Amelio l’eventuale nomina di Petrella non comporterà alcun rischio per l’ex 

Ipai. 

«Credo che adesso bisogna accelerare i passaggi per arrivare a mettere in funzione il centro - 

puntualizza l’assessore ai Servizi Sociali e Demanio - Montemarano convochi una conferenza 

dei servizi con il settore Ricerca scientifica per stabilire tempi certi per l’apertura dell’ex Ipai. 

Sarebbe ora che l’assessore alla Sanità definisca i tempi e le prospettive per questa struttura, 

anche per sottrarre la questione ad altre strumentalizzazioni.  

A mio avviso, i consiglieri irpini, prescindendo dalla collocazione politica, devono unire le 

forze, siglare un impegno e chiedere certezze su tempi e prospettive della struttura. Per 

quanto mi riguarda, darò il massimo contributo non solo perché una struttura come questa 

rappresenta un punto di eccellenza che innesca sviluppo per l’intera zona, ma anche per 

continuare un impegno che Lo Vuolo ha portato avanti con passione nota solo a chi, come me, 

ha lavorato con lui gomito a gomito. L’ex Ipai è fondamentale per la battaglia contro il cancro 

in Irpinia, ma altre tappe vanno segnate. Per questo - conclude D’Amelio - ho chiesto 

all’assessore Montemarano di attivarsi per attivare una radioterapia all’ospedale di 

Monteforte». 
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IL NOSTRO INTERVENTO PER IL C.R.O.P. di Mercogliano in una 

lettera inviata al Corriere di Avellino di Gianni Festa 
 

Lettera di adesione del dr, Massimo ALESSANDRO, dirigente medico presso ASL Avellino 2 ed 

editor del portale di Oncologia "Radioterapia on line". 

 

Lo studio degli aspetti psicopatologici e sociali delle malattie somatiche risulta oggi quanto 

mai attuale ed interessante alla luce di due osservazioni inerenti le caratteristiche del nostro 

tempo. Da una parte i recenti progressi della medicina attuale fanno aumentare sempre di più 

la percentuale di soggetti in età evolutiva con malattia cronica (quasi il 7-10% del totale 

secondo statistiche anglosassoni). 

Dall'altra parte è facilmente verificabile da chiunque, anche senza l'ausilio di indagini 

demoscopiche, come, negli ultimi venti anni, la famiglia composta da genitori e due o tre figli 

abbia lasciato il campo a un numero infinito di altre categorie familiari le cui caratteristiche 

finiscono alla fine con l'influenzare le dinamiche che la malattia cronica e mortale crea 

nell'ambito del sistema bambino-genitore-staff medico. 

Se poi allarghiamo il discorso dicendo che la famiglia non è che un sottosistema di un 

complesso ancora più grande quale è appunto la società, vedremo come il tema in questione 

finisce con l'interessare addirittura altre discipline quali l'urbanistica, l'antropologia e la 

sociologia in accordo all'attuale orientamento epistemologico che vuole scienza e società 

intimamente collegate. 

E' alla luce di queste considerazioni, ancora di più rafforzate da una mia recente visita presso 

la Timone Children's Hospital di Marsiglia (Francia), centro in cui le dinamiche decisionali 

della cura coinvolgono veramente tutti gli attori della fase esistenziale della malattia 

pediatrica, che esprimo il più vivo incitamento alla prosecuzione di questa nobile iniziativa 

per il C.R.O.P di Mercogliano, permettendomi di suggerire da subito di affiancare alla ricerca 

di base anche la clinica e la terapia delle malattie oncologiche, rappresentando ancora una 

volta quella che è la mission di un'altra nostra iniziativa la Fondazione G.H. per la radioterapia, 

i cui scopi precipui sono quelli di contribuire a colmare il gap di fabbisogno di radioterapia 

nel mondo e nel sud d'Italia.  

 

dr. Massimo ALESSANDRO 
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Mercoledì 13 Luglio 2005  

Ex Ipai, Giusto: vediamo chi bara 
 

«Ho ritenuto di convocare un incontro con tutti i soggetti istituzionali legati a vario titolo al 

progetto del Centro che, a tutt’oggi, inspiegabilmente, è inattivo». Spiega così il presidente 

della Commissione regionale sanità Angelo Giusto la convocazione per oggi alle ore 11 di tutti 

coloro che sono coinvolti nella vicenda ex Ipai. L’incontro si terrà presso la sala riunioni al 1 

piano della sede del Consiglio regionale della Campania, al Centro direzionale di Napoli. Sono 

stati chiamati l’assessore regionale alla Sanità Angelo Montemarano, il direttore generale 

dell’istituto nazionale per la ricerca e la cura dei tumori Pascale Mario Santangelo, il 

Presidente della Provincia di Avellino Alberta De Simone, gli assessori regionali alle politiche 

sociali, Rosa D Amelio, ai lavori pubblici, Enzo De Luca, e alla ricerca scientifica, Teresa 

Armato, i consiglieri regionali Luigi Anzalone, Francesco D Ercole, Cosimo Sibilia e Mario 

Sena, il direttore generale dell’Asl Avellino 2 Roberto Ziccardi, il direttore generale dell’A.O. 

Moscati di Avellino Luigi Giordano e il sindaco di Mercogliano Tommaso Saccardo. Il tema 

riguarda l’apertura del Centro Regionale di Oncologia pediatrica di Mercogliano. «Ho 

convocato tutti per scrivere la parola fine sull’avvio definitivo dell’ex Ipai. Dobbiamo capire 

se c’è qualcuno che si nasconde». Giusto nel caso non dovesse venir fuori qualcosa di positivo 

minaccia di andare alla Corte dei conti per la malagestione che evita l’apertura del centro. 

Questo anche perché dopo che il Pascale di Napoli ha messo alla porta Donnorso per 

incompatibilità, uno dei “non amici”, come era considerato, del Centro e che voleva portare 

via le attrezzature, restano i pericoli. Insomma si teme che da qualche altra parte si apra un 

nuovo centro oncologico, il riferimento è ad Ercolano e quindi si depotenzi Mercogliano.  
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Giovedì 14 Luglio 2005  

 

Centro “Lo Vuolo”: prima intesa. Ma la strada è 

ancora in salita 
 

Dieci milioni di euro per far decollare l’ex Ipai di Mercogliano. È quanto i cinque consiglieri 

regionali dell’Irpinia, Franco D'Ercole (An), Angelo Giusto (Ds), Cosimo Sibilia (Fi), Luigi 

Anzalone e Mario Sena (Margherita), hanno sottoscritto ieri firmando un emendamento al 

nuovo bilancio preventivo per destinare al Crop irpino la somma fissata dallo statuto del 

Consorzio. La notizia giunge al termine della riunione della V commissione “Sanità” 

presieduta dal diessino Giusto, cui erano presenti, in qualità di invitati, gli assessori Angelo 

Montemarano (Sanità), Teresa Armato (Università e Ricerca Scientifica) e Rosa D'Amelio 

(Politiche Sociali). 

 
L’ex segretario della Dc Ciriaco De Mita sarebbe estraneo alla 

vicenda giudiziaria che riguarda la compravendita della Cit 

(Compagnia Italiana Turismo), accordo mai perfezionato tra 

Parmatour -società del Gruppo Parmalat- e le Ferrovie dello Stato. 

È quanto ha spiegato al pm della Procura di Roma, Pierfilippo 

Laviani, l’ex patron del gruppo di Collecchio Calisto Tanzi, 

interrogato per oltre tre ore in procura a Roma.  

 

continua... 

 

 

 

 

 
 

 

Centro “Lo Vuolo” ex Ipai - Prima intesa in Regione - 

Impegno per quindici milioni 
 

Quindici milioni di euro per far decollare l’ex Ipai di Mercogliano. È quanto i cinque consiglieri 

regionali dell’Irpinia, Franco D'Ercole (An), Angelo Giusto (Ds), Cosimo Sibilia (Fi), Luigi 

Anzalone e Mario Sena (Margherita), hanno sottoscritto ieri firmando un emendamento al 

http://www.corriereirpinia.it/sezioni/enti_aziende/enti_aziende1.php
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nuovo bilancio preventivo per destinare al Crop irpino la somma fissata dallo statuto del 

Consorzio.  

La notizia giunge al termine della riunione della V commissione “Sanità” presieduta dal 

diessino Giusto, cui erano presenti, in qualità di invitati, gli assessori Angelo Montemarano 

(Sanità), Teresa Armato (Università e Ricerca Scientifica) e Rosa D'Amelio (Politiche Sociali) 

nonché Alberta De Simone, presidente della Provincia di Avellino, Tommaso Saccardo, primo 

cittadino di Mercogliano in rappresentanza dei dodici sindaci del forum permanente, e i 

rappresentanti delle aziende sanitarie di Avellino.  

Presenti anche i cinque consiglieri firmatari della proposta di emendamento, per discutere di 

una vicenda che Giusto ha definito «inspiegabile e kafkiana». È proprio lui ad accendere la 

discussione dopo aver annunciato l’intenzione di formalizzare nei prossimi giorni una diffida 

al direttore generale del Pascale Mario Santangelo affinché l’istituto restituisca al centro di 

Mercogliano i macchinari illecitamente sottratti anni fa e in caso di danni alle strutture 

provveda al risarcimento di questi.  

«Non voglio essere né parafulmine, né un “utile idiota” – spiega Giusto – Capisco che bisogna 

rispettare il noviziato degli assessori Montemarano e Armato, che si confrontano per la prima 

volta con questo problema, ma ho voluto questo incontro affinché ognuno dei presenti 

assuma pubblicamente le sue responsabilità e i suoi impegni per scrivere la parole fina ad una 

vicenda che si trascina ormai da troppo tempo». «Studieremo il caso - dice Montemarano – ed 

entro la fine di luglio cercheremo di trovare la soluzione. L’unico problema è capire se il centro 

di Mercogliano è finanziariamente legato alla convenzione tra l’istituto Pascale e la Regione, 

o se invece quest’ultima dovrà farsi carico interamente dei costi di gestione della struttura». 

«Bisogna riprendere il percorso tracciato negli anni scorsi per fare del Crop un centro di 

ricerca competitivo a livello nazionale. Per raggiungere tale risultato però è necessario 

procedere senza fretta o ritardi colpevoli», gli ha fatto eco Armato. 

Duro l’intervento di Alberta De Simone che si scaglia contro chi «da anni fa demagogia 

preelettorale. La verità è che da mesi ormai la Provincia pur con debiti fuori bilancio è l’unica 

a farsi carico della manutenzione e della custodia del centro. Non si può andare avanti col 

gioco delle tre carte. Si dica una volta per tutte se sia ha o meno l’intenzione di far decollare il 

centro. Noi non facciamo demagogia, non ci incateniamo ma siamo pronti anche nel giro dei 

prossimi sette giorni ad andare dal notaio per firmare l’entrata nel consorzio dell’Ente 

Regione».  

E mentre l’assessore D’Amelio sottolinea la necessità di «inserire nel progetto anche l’istituto 

Pascale e le università della Campania» i consiglieri irpini annunciano l’emendamento al 

documento di bilancio preventivo. È Franco D'Ercole a proporre l’iniziativa spiegando che 

«non è cosa difficile recuperare i fondi da destinare al centro di Mercogliano visti gli sprechi 

che questa Regione può tristemente vantare». Proposta accolta dal collega del Polo, Cosimo 

Sibilia.  

Anche Mario Sena si dice favorevole e precisa: «E’ necessario riprendere nel più breve tempo 

possibile i contatti con il Pascale senza il quale è impossibile avviare un percorso di grande 

profilo e successo». Luigi Anzalone, infine, si scaglia contro il napolicentrismo sanitario e 

avvisa: «Il primo atto necessario dovrà essere l’approvazione del bilancio. Senza quello sarà 

anche inutile andare dal notaio per firmare la convenzione». 

 

francesco avati 
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14/07/2005 

 

Polo oncologico, caccia al tempo e ai soldi perduti 
 

Per la struttura di Mercogliano spesi 10 miliardi in 14 anni Montemarano e Armato: 

coinvolgiamo Pascale e Università 
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Giovedì 14 Luglio 2005 

 

Giusto: «Tempi stretti, sono pronto a denunciare chi non vuole fare aprire la struttura»  

Ex Ipai, patto tra i consiglieri irpini  
Intesa bipartisan in Regione per i fondi da destinare al polo oncologico di Mercogliano 

 

Ex Ipai, si rilancia. Da dieci a quindici milioni di euro, da pescare nel bilancio regionale, per 

finanziare l’«open lab», figlio minore del polo di ricerca d’oncologia infantile rimasto da anni 

al palo e praticamente sfumato. La proposta è dei consiglieri regionali irpini. Un impegno 

unitario, bipartisan, questo sulla struttura di Mercogliano (nella foto), che finora non ha 

prodotto risultati accettabili. Neanche la protesta dell’estate 2004, scatenata dal tentativo di 

ritiro delle apparecchiature interne al centro - da parte del Pascale di Napoli, istituto che 

avrebbe dovuto gestire il polo di ricerca - è riuscita a schiodare la vicenda da uno stallo 

cronico. La novità è la riunione di ieri della V commissione regionale, quella alla Sanità, 

presieduta da Angelo Giusto. Un incontro cui hanno preso parte gli 

assessori campani Montemarano, Armato, Rosa D’Amelio, insieme ai 

consiglieri Anzalone, D’Ercole, Sena e Sibilia. Il presidente Giusto è 

moderatamente ottimista. «La riunione è stata importante, concreta. 

Abbiamo individuato un percorso per sbloccare una situazione 

incresciosa che va avanti da troppi anni». Oltre alla proposta di 

emendamento al bilancio regionale, per ottenere 15 milioni di euro, 

c’è stato l’impegno dei rappresentanti istituzionali - su richiesta della 

presidente della Provincia, De Simone - a costituire al più presto, 

davanti a un notaio, il consorzio pubblico di gestione del centro di 

ricerca perché, come ha ricordato la De Simone «finora la Provincia di Avellino si è caricata 

da sola l’onere della custodia di attrezzature milionarie». La vicenda dell’ex Ipai, comunque, 

resta un ginepraio. Non è un paradosso che la conferma dei migliori propositi - che 

riecheggiano le intenzioni dello scorso anno e di quelli precedenti - induca più d’un dubbio, 

considerati gli effetti nulli visti finora. Del consorzio, peraltro, potrebbe far parte lo stesso 

Istituto Pascale, la cui rinuncia a condurre in porto il polo oncologico - lo scorso anno - aveva 

fatto riesplodere il caso, portandolo alla ribalta nazionale. A favorire il rientro sarebbe, 

secondo Angelo Giusto, la nomina - avvenuta - del professore Santangelo a nuovo direttore 

generale del Pascale, al posto di Donnorso. Più cauto Francesco D’Ercole, capogruppo An alla 

Regione, che nel sottolineare favorevolmente la sottoscrizione dell’emendamento al bilancio 

- da parte dei consiglieri irpini - per incrementare il finanziamento del centro di ricerca, 

ricorda l’insuccesso dell’analoga iniziativa presentata lo scorso anno. «Mi auguro che il nuovo 

emendamento, la prossima settimana, venga approvato senza difficoltà. La mia proposta, nel 

2004, non ebbe esito in quanto il presidente Bassolino mi chiese di ritirarla, promettendomi 

di finanziare la struttura con una delibera di Giunta. Cosa mai avvenuta». L’attivazione dell’ex 

Ipai, comunque, non è una semplice faccenda di risorse. A farlo intendere è lo stesso Angelo 

Giusto, in coda al comunicato della riunione, quando afferma che «nel caso la situazione non 

dovesse sbloccarsi prima della pausa estiva, riconvocherò l’incontro per spiegare le cause e 
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denunciare le precise responsabilità di chi non 

vuole aprire la struttura di Mercogliano». 

L’opinione pubblica attende, da anni, di conoscerle.  
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Campania 

  

 sanita’  

Polo di Mercogliano, soluzione entro luglio 
di Michele Cartisano 

 

La soluzione della “questione Mercogliano”, il polo oncologico di ricerca non ancora entrato 

in funzione, arriverà entro luglio: è l'impegno che l'assessore alla Sanità della Regione 

Campania, Angelo Montemarano, prende ieri durante la riunione della Commissione 

regionale Sanità presieduta da Angelo Giusto. Presenti all'incontro, l'assessore all'Università 

e Ricerca Scientifica, Teresa Armato, l'assessore alle Politiche Sociali, Rosa D'Amelio, il 

presidente della provincia di Avellino, Alberta De Simone, il sindaco di Mercogliano, Tommaso 

Saccardo, e i rappresentanti delle aziende sanitarie di Avellino. Intanto Giusto annuncia la 

presentazione, da parte di tutti i consiglieri irpini, di un emendamento per inserire nel 

Bilancio lo stanziamento di 15 milioni di euro da destinare al Centro di Mercogliano.  

*** 

Ex Ipai: in commissione Angelo Montemarano si dice disponibile a “portare avanti e 

appoggiare con grande determinazione questa iniziativa” e a risolvere la “questione 

Mercogliano” entro la fine di luglio. 

Si sofferma, però, anche sul ruolo necessario dell'assessore al Bilancio, Antonio Valiante, che 

“deve, insieme con noi, studiare il problema di come finanziare un'iniziativa così importante 

sul piano scientifico e strategico”.  

Sarebbe proficuo, secondo Montemarano, aggregare al Consorzio che dovrebbe gestire il polo 

in provincia di Avellino, anche le università e verificare se, e in che misura, il centro di 

Mercogliano è inserito nella convenzione tra Regione Campania e Istituto Pascale. “Da tempo 

in Campania - osserva l'assessore alla Sanità - soffriamo per la presenza di pochi centri di 

eccellenza: se si escludono il Pascale e le università, altri centri di formazione non ce ne sono.  

Quindi, abbiamo l'obbligo, non solo di aiutare i giovani ricercatori a trovare uno spazio 

professionale in Campania ma anche l'ambizione di far rientrare nella nostra Regione delle 

intelligenze che in questi anni hanno trovato ospitalità presso le università europee e 

internazionali”. Dal canto suo, l’assessore Teresa Armato si impegna a “rispettare il percorso 

tracciato precedentemente”. E cioé, verificata la dotazione strutturale e di attrezzature del 

centro di Mercogliano, “dare vita ad un Open lab di ricerca inserita nella rete oncologica 

regionale”. Ciò significa operativamente, spiega l'assessore alla Ricerca Scientifica, “verificare, 

o meglio riverificare, la volontà del Pascale e delle università a partecipare all'iniziativa: 

sarebbe, infatti, abbastanza singolare fare ricerca scientifica applicata alla cura oncologica 

tenendo fuori le università. Mi adopererò per verificare la volontà di costituire il consorzio 

così come previsto dalle varie delibere che sono state precedentemente approvate”. Annuncia 

un emendamento al Bilancio, firmato dai consiglieri eletti in Irpinia Angelo Giusto, presidente 

della commissione Sanità: “Inseriremo nel Bilancio lo stanziamento di 15 milioni di euro da 

destinare al Centro oncologico di Mercogliano. Contestualmente gli assessori Montemarano e 

Armato si sono impegnati a verificare e a determinare la copertura finanziaria 

http://www.denaro.it/
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dell'emendamento”. Porta a casa un buon risultato il presidente della Provincia di Avellino 

Alberta De Simone, che chiede e ottiene dai rappresentanti istituzionali l'impegno a costituire 

al più presto, dinanzi ad un notaio, il Consorzio pubblico di gestione del centro di ricerca.  
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23/07/2005 

LA STORIA INFINITA DELL’EX IPAI DI MERCOGLIANO  

Centro oncologico, riesplode la rabbia dei sindaci  
Insufficienti i fondi in bilancio: la protesta arriva in Consiglio regionale  

 

ERMANNA GUACCI Mercogliano. Tornano sul piede di guerra i sindaci 

della Vallo Lauro Baianese. Non si abbassa l'attenzione sulla sorte 

dell'ex Ipai di Mercogliano e, per far sentire la loro voce i sindaci del 

Mandamento insieme ai rappresentanti delle associazioni, mercoledì 

27 luglio, alle 11, porteranno la protesta in consiglio regionale. Questa 

volta a suscitare la reazione dei sindaci i fondi stanziati a favore del 

Centro oncologico pediatrico, grazie all'emendamento in bilancio che 

ammonterebbero a soli 200.000 euro, una cifra considerata 

insufficiente per avviare la struttura. «I fondi stanziati attraverso 

l'emendamento in bilancio dei consiglieri regionali irpini, non possono 

garantire nulla - sottolinea il sindaco di Sperone, Salvatore Alaya che mercoledì guiderà la 

protesta - per questo abbiamo deciso di andare a Napoli a far sentire la nostra voce. 

Dimostreremo che non abbiamo alcuna intenzione di fermare una battaglia avviata in nome 

del diritto alla salute dei più deboli». I sindaci del Vallo lauro Baianese si sono resi già 

protagonisti di una protesta davanti ai cancelli dell'Ex Ipai. Subito dopo è stato il consigliere 

regionale Angelo Giusto a promuovere un confronto con gli assessori regionali, i 

rappresentanti del Pascale e i dirigenti delle Asl irpine per sbloccare l'iter. Mercoledì il via 

libera della seconda commissione regionale permanente degli emendamenti in bilancio 

presentati dai consiglieri irpini che hanno portato allo stanziamento dei fondi per avviare la 

struttura di Mercogliano. Si sta battendo per incrementare il finanziamento a disposizione del 

Crop anche Francesco D'Ercole che ieri pomeriggio ha incontrato il presidente della 

Commissione Bilancio, Ossorio. «Ci siamo aggiornati per lunedì alle 16 quando esamineremo 

la proposta della maggioranza e cercheremo di farla conciliare con la nostra. Il finanziamento 

non ci soddisfa e lavoreremo per ottenere dei risultati concreti». Intanto il prossimo 18 

settembre a Mercogliano arriva il ministro della Sanità, Francesco Storace. Storace 

parteciperà a una cena a Mercogliano e visiterà il Centro oncologico pediatrico. Un’occasione 

per sensibilizzare il ministro sull'apertura del centro. 
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Lunedì 25 Luglio 2005  

 

Ex Ipai, clamoroso dietrofront 
 
Duecentomila euro. A tanto si riduce la somma prevista in fase di stesura del Bilancio per il 

centro oncologico pediatrico di Mercogliano. Franco D’Ercole nell’emendamento poi firmato 

da tutti consiglieri irpini appena qualche giorno fa ne aveva chiesto 10 milioni, una cifra di 

molto superiore all’accordo raggiunto ieri all’interno della maggioranza, ma ancora inferiore 

alla somma di 15 milioni di euro prevista nello statuto del consorzio. Eppure proprio quella 

proposta di modifica del documento di programmazione finanziaria della Regione sembrava 

poter essere la svolta per il centro di ricerca da anni inutilizzato.  

Ad alimentare la speranza era stata la seduta della commissione “Sanità” convocata dal 

presidente Angelo Giusto lo scorso 13 luglio durante la quale precisi impegni erano giunti da 

parte di assessori e consiglieri. Tra questi, come detto, anche l’emendamento da 10 milioni di 

euro. 

Ieri la doccia fredda. I soldi per Mercogliano ci sono ma problemi di bilancio non permettono 

spese folli. Capita così che dei 30 milioni di euro previsti dal maxiemendamento voluto dalla 

maggioranza solo 200mila siano indirizzati al Crop irpino. 

«Una cifra irrisoria – tuona Angelo Giusto – se questi sono i termini della proposta sono 

pronto a non votare il maxi emendamento. Ieri avevo avuto rassicurazioni tali da lasciarmi 

ormai sicuro che a Mercogliano fossero indirizzati i 10 milioni di euro richiesti. È inutile 

continuare a prenderci in giro. La ricerca si fa con i finanziamenti seri. O passa questo 

principio o è meglio lasciare perdere. Con duecentomila euro compriamo le noccioline. Lo 

statuto è chiaro, parla di 15 milioni di euro. L’accordo è stato sottoscritto da tutti, dalla 

Regione, dalla provincia di Avellino, gli amministratori locali, dai dirigenti delle Asl e delle 

aziende ospedaliere». 

Sulla stessa linea Franco D’Ercole, critico nei confronti di molte voci contenute all’interno del 

maxiemendamento elaborato dalla maggioranza e ancor più battagliero nei confronti dei 

200mila euro destinati al Crop: «Rimaniamo sulla nostra posizione. Avevamo chiesto 10 

milioni di euro e tanti per noi devono rimanere. Di fronte ad una questione così importante 

per l’Irpinia, la Regione Campania deve essere pronta a fare molto di più rispetto ai 200mila 

euro appostati». 

Di diverso avviso invece è Mario Sena, capogruppo della Margherita che spiega: «Certo non è 

la cifra che ci auguravamo. Prima Però non avevamo nulla. Ora almeno possiamo iniziare a 

pensare alla prossima programmazione. Meglio poco che niente. L’impegno comunque è 

quello di incrementare successivamente i finanziamenti previsti per il centro». 

Contrario infine Cosimo Sibilia, capogruppo di Forza Italia, che non solo critica la manovra del 

centrosinistra ma anche il repentino dietrofront che ha fatto slittare l’insediamento delle 

commissioni speciali. «Non sono d’accordo sulla cifra proposta. Duecentomila euro possono 

anche essere sufficienti a tirare avanti due mesi, ma per il decollo della struttura occorrono 

ben altri finanziamenti. Sul bilancio siamo pronti a dare battaglia». 
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26/07/2005 

Ex Ipai, s’allarga la rivolta dei sindaci 
 

ERMANNA GUACCI Mercogliano. Ex Ipai, la 

protesta di allarga e ai sindaci del Vallo Lauro 

Baianese si aggiungono anche quelli di Montoro 

Inferiore e Superiore, Pratola Serra e Atripalda. 

Sono 19 i primi cittadini, (tra loro anche Carmela 

Rega, Francesco De Giovanni, Salvatore Carratù e 

Sabato Polzone) che ieri mattina a Mercogliano, nel corso di una seduta straordinaria di 

consiglio comunale, hanno firmato un documento con il quale esprimono preoccupazione e 

rammarico per la riduzione dei finanziamenti destinati al centro oncologico pediatrico di 

Mercogliano e chiedono un adeguato stanziamento di fondi in sede di approvazione del 

bilancio regionale, affinché si avvii un serio programma di ricerca scientifica nel campo 

oncologico pediatrico. «Non è dato modo di conoscere - scrivono i sindaci - le dinamiche e le 

motivazioni alla base dello stanziamento di risorse per il centro di Mercogliano ridottesi, nel 

breve volgere di qualche giorno, ad un'entità irrisoria e insignificante dei soli duecentomila 

euro che oltre a mortificare le speranze della ricerca, hanno fatto scempio di una volontà 

politica, che in una logica bipartisan, aveva condiviso e sostenuto il progetto di rilancio a pieno 

regime dell'ex Ipai». Secondo i sindaci irpini, la riduzione del finanziamento è sintomatica di 

una volontà di chiudere la vicenda dell'Ex Ipai mettendo la parola fine al progetto. «I 

duecentomila euro - si legge nel documento - rappresentano un "assassinio" delle speranze di 

ricerca contro il cancro, una mortificazione degli ideali veri, uno schiaffo all'intelligenza delle 

comunità e un'offesa della dignità delle rappresentanze istituzionali impegnate finora a 

difendere, legittimamente "una conquista", come qualche autorevolissimo esponente politico 

irpino ha definito il Crop di Mercogliano». «Occorre - continuano i sindaci - che tutti, ciascuno 

per le proprie responsabilità, rifuggendo dalla labile copertura dell'anonimato, svolgano fino 

in fondo il ruolo che compete delegittimando, dal punto di vista politico ed istituzionale, chi 

non vuole dare certezza alla ricerca scientifica ed un futuro al Crop di Mercogliano». I sindaci 

auspicano che la vicenda dell'Ex Ipai sia riportata al centro del dibattito politico regionale e 

domani alle 11 consegneranno il documento al presidente della Giunta Regionale della 

Campania Antonio Bassolino. Accanto al proposito dei sindaci irpini di accentuare la protesta 

di fronte al clamoroso taglio dei finanziamenti regionali in favore del centro di ricerca, 

potrebbe ora registrarsi la nuova presa di posizione del presidente della commissione 

regionale alla Sanità, Angelo Giusto, che a più riprese ha annunciato il proposito di rivelare le 

ragioni del mancato impegno di alcuni versanti istituzionali in favore dell’apertura della 

struttura mercoglianese.  
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Martedì 26 Luglio 2005  

 

Ex Ipai, nuova intesa tra gli irpini 
 

Divisi in aula sulla relazione programmatica di Bassolino, uniti fuori per difendere le cause 

irpine, i consiglieri regionali eletti in provincia di Avellino ieri sono riusciti a segnare un altro 

importante punto a favore del centro di ricerca oncologico pediatrico di Mercogliano.  

Dopo la seduta del Consiglio Regionale dedicata al discorso del presidente sul futuro 

programma di governo della Regione, gli irpini Angelo Giusto (Ds), Franco D’Ercole (An), 

Cosimo Sibilia (Fi), Mario Sena e Luigi Anzalone (Margherita) si sono riuniti informalmente 

incontrando esponenti della Giunta per discutere delle sorti dell’ex Ipai di Mercogliano.  

È stato così raggiunto un accordo preciso per destinare alla struttura irpina una cifra, in fase 

di redazione del bilancio preventivo 2005, maggiore rispetto ai 200mila euro previsti dal 

documento redatto all’interno della coalizione di centrosinistra.  

E ancora più importante è l’impegno assunto dal governo e dai consiglieri di centrodestra e 

centrosinistra di portare nel prossimo futuro in aula e votare un ordine del giorno che 

permetta al Crop avellinese di ricevere annualmente quanto firmato in sede statutaria. Si 

tratta in pratica di istituzionalizzare l’appostamento di quei 15 milioni di euro all’anno che 

per statuto la Regione si era impegnata a corrispondere per il decollo della struttura. 

«Abbiamo segnato un bel passo in avanti – dice Angelo Giusto - Purtroppo per quest’anno non 

riusciremo per problemi di bilancio a destinare al Crop di Mercogliano una somma molto 

superiore ai 200mila euro già decisi. Questo, però, ci permette di aprire un capitolo in Bilancio 

dedicato esclusivamente al centro che sarà già dal prossimo esercizio rimpinguato con i 

dovuti finanziamenti. Abbiamo avuto dall’assessore Valiante e dal presidente Bassolino 

rassicurazioni in merito alla possibilità concreta di definire in aula l’impiego di 15 milioni di 

euro all’anno a favore dell’Ex Ipai”. 

Intanto procedono i contatti con le istituzioni di cultura e ricerca presenti sul territorio per 

fare del Crop di Mercogliano un centro d’avanguardia sul territorio nazionale. Stretto nella 

scorsa settimana l’accordo con il Pascale di Napoli, che per voce del suo massimo dirigente 

Mario Santangelo si è detto disponibile alla collaborazione, si cerca ora l’intesa con gli istituti 

universitari presenti in Regione. 
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28/07/2005 

 

IL CENTRO ONCOLOGICO  
 

Giusto: «C’è un impegno per 15 milioni nel 2006» Ma sono in molti a temere 

l’abbandono della struttura 

 

Ex Ipai, i sindaci svegliano la Regione 
 

Mercogliano, un’immagine della protesta davanti all’ex Ipai lo scorso anno 

 

ERMANNA GUACCI Mercogliano. Solo 

briciole per l'avvio del Centro oncologico 

pediatrico di Mercogliano. Resteranno 

esigui i fondi destinati all'ex-Ipai. Per lo 

stanziamento di una cifra più consistente 

bisognerà aspettare il bilancio 2006. Il 

taglio ai finanziamenti regionali (nel bilancio 2005 è stata accantonata la cifra di 

200.000 euro per l'avvio della struttura) è stato confermato ai sindaci del Vallo Lauro 

Baianese che ieri sono andati a rappresentare direttamente in consiglio regionale la 

loro protesta. Come annunciato nei giorni scorsi, venti primi cittadini del 

Mandamento hanno effettuato un sit in davanti alla sede del Centro direzionale a 

Napoli mentre si riuniva il consiglio. I sindaci hanno espresso con striscioni di 

protesta tutto il loro dissenso nei confronti del taglio dei finanziamenti regionali a 

favore del Centro oncologico pediatrico di Mercogliano, il cui iter è bloccato da oltre 

un anno. «Ex- Ipai: la vita dei bambini vale solo 200.000 euro? Vergogna», «Ex-Ipai: 

meno giochi politici più valore alla vita», questo il tenore delle scritte che 

campeggiavano davanti alla sede del consiglio regionale. Dopo il sit-in i dimostranti 

hanno chiesto un incontro al presidente della Regione Campania per consegnare il 

documento sottoscritto lunedì scorso a Mercogliano nel corso di una seduta 

straordinaria di consiglio comunale. Ad ascoltare i sindaci anche Luisa Bossa, 

presidente della VI Commissione sulle politiche sociali che ha raccolto l'allarme della 

delegazione irpina. Insieme a Salvatore Alaya, sindaco di Sperone, sono scesi in campo 

a favore dell'ex-Ipai, anche il vice-sindaco di Mercogliano Massimiliano Carullo, 

Franco Addeo sindaco di Marzano di Nola, Edmondo Marra, sindaco di Volturara 

Irpina, Salvatore Guerriero, sindaco di Avella, Giovanni Colucci, sindaco di Mugnano 

del Cardinale, Antonio Graziano, sindaco di Taurano, Michele Casciello, sindaco di 

Domicella e numerosi assessori e rappresentanti delle associazioni del Mandamento. 

Particolarmente dura la reazione del sindaco di Sperone, Salvatore Alaya che ha 
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attaccato i consiglieri regionali e gli assessori irpini. «Lancio un appello agli assessori 

De Luca e D'Amelio, ai consiglieri Sena, Giusto, Anzalone, Sibilia e D'Ercole. Visto che 

non hanno la capacità di rappresentare completamente le istanze del territorio irpino 

in consiglio regionale, chiedo loro un atto di umiltà: dimettersi. Sull'ex-Ipai, in realtà 

è stata messa una pietra tombale. Il fatto che la nostra voce sia rimasta inascoltata è 

la prova del disinteresse da parte dei vertici della regione nei confronti di una 

struttura che non riesce da decollare in alcun modo. E' una vergogna per chi ci 

rappresenta». Intanto è il presidente della commissione sanità della regione 

Campania, Angelo Giusto ad annunciare uno stanziamento più cospicuo a favore del 

Centro oncologico pediatrico di Mercogliano, nel bilancio 2006. «I fondi per 

quest'anno restano quelli già annunciati di 200.000 euro, ma già da ottobre prossimo 

l'assessore al Bilancio Antonio Valiante ha promesso uno stanziamento nel bilancio 

2006 di 15 milioni di euro».  
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MERCOGLIANO - Un vertice alla Regione per rilanciare l'ex IPAI 
Data: Martedì, 07 settembre @ 08:42:11 CEST 

 

Argomento: Avellino 

Si e' tenuto nella sede regionale di via Santa Lucia, un incontro sul futuro dell'ex Ipai 

di Mercogliano. Gli assessori regionali Luigi Nicolais e Rosalba Tufano si sono riuniti 

con il presidente della Provincia di Avellino, Alberta De Simone, il direttore generale 

dell'Asl Av2, Roberto Ziccardi, il sindaco di Mercogliano, Tommaso Saccardo, i 

consiglieri regionali Angelo Giusto, Mario Sena, Vincenzo De Luca. Hanno partecipato 

gli onorevoli Ciriaco De Mita e Nicola Mancino.  

 

Argomento in discussione l'impegno e i progetti della Regione per il rilancio del 

Centro e la sua gestione. ''Tutti - e' spiegato in una nota - hanno ribadito l'importanza 

di valorizzare la struttura irpina e hanno approvato il progetto di costituzione del 

centro di ricerche. Il nuovo Centro affianchera' alle precedenti attivita' di ricerca, 

quelle di sviluppo e trasferimento tecnologico per realizzare un open lab, il tutto per 

realizzare un'avanzata ed unica struttura di ricerca polivalente al servizio della 

collettivita' e della comunita' scientifica meridionale e internazionale''. ''A breve - 

prosegue la nota - sara' anche costituito e formalizzato il Consorzio pubblico di 

gestione che provvedera' alla realizzazione del progetto che, come hanno sottolineato 

i partecipanti, proseguira' anche indipendentemente dalla Fondazione Pascale''. 
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Giovedì 8 Settembre 2005  

 

Storace scatena la bufera sanità. E dal centrosinistra fuoco 

di reazioni 

 
«Voglio esprimere la mia piena solidarietà all'on. Pino Petrella e al presidente De Mita 

per gli attacchi subiti ieri dal ministro Storace. Storace, invece di fare già campagna 

elettorale e insultare gratuitamente un'alta professionalità, da tutti riconosciuta, 

come l'on. Pino Petrella e il presidente della Margherita De Mita, pensi a governare e 

ad affrontare i problemi della sanità italiana». Lo afferma Antonio Amato, capogruppo 

dei Ds alla Regione Campania. Ed è subito bufera, dopo le dichiarazioni rese l’altro 

giorno dall’ex governatore del Lazio, che ha usato parole di fuoco, quando, in visita 

l’altro ieri in Campania, ha parlato della “diffusa lottizzazione dei primari in campania. 

Pensare che si debba andare a Nusco da Ciriaco De Mita o nella magione di Pino 

Petrella per diventare primari è vergognoso e ingiusto. Non è bello sentir dire che lui 

è il ras della sanità in questa regione...”.  

In particolare - torna a dire intanto Amato dei Ds - ciò che ha detto nei confronti di 

Petrella e De Mita è offensivo, del tutto infondato, non è consono al ruolo istituzionale 

che ricopre. Da un ministro della Repubblica i cittadini attendono risposte efficaci ai 

problemi gravi che quotidianamente affrontano e la tutela del diritto alla salute e del 

servizio sanitario nazionale. L'atteggiamento di Storace conferma, invece, la scarsa 

credibilità e la poca serietà istituzionale del centrodestra. Meno male che ormai è 

vicina la fine della legislatura e del governo Berlusconi. Sono convinto che gli italiani 

e i campani, non più affascinati dalle sirene berlusconiane, affideranno nuovamente 

la sanità italiana al centrosinistra. Spetterà a noi - conclude il capogruppo dei Ds - 

rimediare allo sfascio attuale e ai tagli, ma soprattutto riequilibrare regionalmente le 

risorse nazionali per la sanità». Né si fa attendere la replica del consigliere regionale 

della Margherita Ernesto Sica, che ricopre anche l'incarico di vice presidente della 

commissione regionale Sanità. «Le accuse alla giunta Bassolino sono prive di 

fondamento in un momento in cui - afferma Sica - l'assessore Montemarano sta 

profondendo ogni sforzo necessario per pianificare una strategia che, nell'arco di 

questa consiliatura, dovrà garantire il raggiungimento di un livello medio 

dell'assistenza più che sufficiente, oltre alla valorizzazione dei numerosi poli di 

eccellenza».  

Per il segretario regionale dei Ds, Gianfranco Nappi, «l'impegno istituzionale ricoperto 

non impedisce a questi rigorosi statisti - ironizza- di rendersi protagonisti di sguaiati 

e strumentali attacchi partigiani agli avversari politici. Dall'alto della esperienza 
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maturata alla guida della Regione Lazio, il ministro ha tuonato contro le lottizzazioni 

operate nella sanità, a suo dire, dal centrosinistra campano. Chiunque abbia seguito il 

dibattito sulla sanità nella nostra regione - puntualizza Nappi - conosce bene quali 

siano le posizioni in campo, anche a proposito delle regole che devono sovrintendere 

alle nomine dei primari e del personale medico».  

Il segretario dei Ds inoltre replica alla denuncia fatta dal ministro di una diffusa 

lottizzazione dei primari che avrebbe per protagonisti il segretario della Margherita 

De Mita e l'on. diessino Pino Petrella. «Per quanto riguarda l'impegno, l'iniziativa ed 

il lavoro del prof. Pino Petrella per difendere e migliorare il settore sanità, non solo in 

Campania - ribatte Nappi - credo già rispondano gli atti prodotti e gli interventi 

pubblici da lui esposti in tante occasioni. A lui ed agli altri esponenti del centrosinistra 

oggetti dell'aggressione di Storace, va tutta la nostra solidarietà».  

Le parole del ministro hanno sollevato davvero un polverone. Basta tornare in casa 

Margherita: «Le popolazioni campane dalla visita del ministro della Salute Storace si 

attendevano una riflessione utile sui problemi della sanità nell'Italia meridionale e 

nella nostra regione. Invece il ministro si è lasciato prendere dalla propaganda 

elettorale dando vita ad un remake artefatto e mal riuscito delle polemiche esplose in 

Lombardia, con argomentazioni molto più serie e credibili, qualche settimana fa». 

Parla in questi termini il capogruppo della Margherita in Regione, Mario Sena. E poi: 

«Storace ha dimenticato che i problemi della sanità campana sono resi più gravi dalle 

discriminazioni che la Regione subisce nell'assegnazione delle risorse del fondo 

sanitario nazionale rispetto alle regioni del Nord e dai crediti vantati con il governo, e 

non ha detto nulla sulla valorizzazione dei poli di eccellenza che in questi anni sono 

cresciuti in tutta la regione valorizzando ospedali e presidi sul territorio. Ritengo che 

invece sia giunto il tempo di una riflessione comune sui veri problemi della sanità 

campana tra la Regione e il governo per avviare discorsi e soluzioni nuove e positive». 

E tuona anche la Cgil campana, quando parla di “mediocre propagandismo”.  

«Siamo consapevoli delle disfunzioni del nostro sistema sanitario - si legge nella nota 

- ma siamo anche stupiti che Storace, nella sua qualità di ministro, si limiti ad un gossip 

di basso profilo. La Cgil - continua il documento - pensa che oltre alle responsabilità 

locali, i problemi della sanità in Campania siano stati aggravati da un governo 

nazionale che ha ridotto la politica sanitaria ad una strategia economica di 

depauperamento e di ricatto nei confronti delle realtà regionali.  

Il diritto alla salute dei cittadini - conclude la Cgil Campania - è un tema troppo 

delicato per diventare un terreno di propaganda elettorale da parte di un ministro di 

un governo che in cinque anni ha di fatto minato le basi del servizio pubblico 

nazionale. Per fortuna, in qualche regione, non senza grandi difficoltà questa deriva 

non è passata». Alla fine arriva anche la replica del deputato dei Ds Giuseppe Petrella: 

«La prima visita in Campania del ministro Storace, nonostante i propositi iniziali, si è 

immediatamente trasformata in una tappa di campagna elettorale, scandita da parole 

grevi e attacchi personali»: il deputato dei Ds e vice presidente della Commissione 

Affari Sociali, replica così al ministro della Salute. «Si tratta di un comportamento 

oltremodo scorretto dal punto di vista istituzionale - aggiunge Petrella - ma va detto 
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che la strategia, se di strategia si può parlare, di Storace non ha prodotto finora i 

risultati sperati nemmeno sul piano strettamente elettorale. Il ministro, da presidente 

della Regione Lazio, è stato sfiduciato nella sua regione e il centro destra ha subito 

una sonora sconfitta in quasi tutte le altre regioni italiane.  

Insomma gli elettori, che per me sono prima di tutto cittadini - prosegue Petrella - 

capiscono e sanno distinguere i fatti dalla volgare e faziosa propaganda. E io sono 

abituato a far parlare i fatti. E i fatti parlano di una Regione Campania in cui è stato 

imboccato un percorso, certo difficile e complesso, ma che va, senza alcun dubbio, in 

direzione del rinnovamento e di una migliore qualità del servizio sanitario. In tale 

ambito, per quanto riguarda la scelta del manager, è stato seguito come criterio la 

selezione delle professionalità più adatte alle specifiche necessità locali e alla grande 

sfida del rilancio del sistema sanitario. A questa azione di rinnovamento sono 

impegnato, da parlamentare, a dare il mio convinto e appassionato contributo. 

Qualora il ministro Storace decida di occuparsi seriamente della mia Regione - 

conclude Petrella - mi troverà disponibile a confronti istituzionali che, anzi, auspico».  

Chiude proprio Francesco Storace, quando da Roma dice: «Non capisco perché il 

centro sinistra campano si scaldi tanto perché in un convegno del mio partito ha 

giudicato vergognoso che tre medici del 118 si ubriachino e che la pratica della 

lottizzazione degli incarichi primariali è immorale sia quando governa l’uno che 

quando governa l’altro. Sono le stesse identiche cose - ha detto il ministro - che ho 

detto pochissimi giorni prima alla festa dell'Udeur a Telese, dove in verità gli applausi 

sono stati scroscianti. Come potrà agevolmente confermare l'Assessore alla Sanità 

campano, presente al dibattito».  

Il ministro Storace tornerà in Campania il prossimo diciotto settembre. Il giorno 

prima, salvo complicazioni, dovrebbe essere in Irpinia. Il capogruppo regionale di 

Alleanza Nazionale, Franco D’Ercole, lo accompagnerà in altre strutture sanitarie.  
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Martedì 13 Settembre 2005  
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Martedì 13 Settembre 2005  

 

Ex Ipai, c’è l’accordo col Pascale 
 
AVELLINO - «L’impressione che ho ricevuto visitando l’ex Ipai è stata notevolmente 

favorevole. Il centro è in buone condizioni sia dal punto di vista strutturale sia per 

quanto riguarda le attrezzature. In parte, pochi per la verità, gli strumenti sono stati 

trasferiti a Napoli, ma presto torneranno a Mercogliano». Parola di Mario Santangelo.  

Il direttore dell’Istituto Pascale ieri mattina ha fatto tappa ad Avellino per visitare la 

struttura dell’ex Ipai, che i protagonisti principali attualmente in campo per il rilancio 

intendono far partire recuperando anche l’Istituto “Pascale”. Questo il motivo per il 

quale il presidente della Provincia, Alberta De Simone, dopo l’incontro con l’assessore 

regionale alla Sanità Angelo Montemarano e il rettore della Seconda università di 

Napoli, Antonio Grella, sempre per discutere del futuro dell’ex Ipai, ha invitato 

Santangelo, accompagnandolo poi nel sopralluogo alla struttura.  

Più tardi, a Palazzo Caracciolo, il direttore del “Pascale” ha consegnato il bilancio della 

sua visita al Crop di Mercogliano, manifestando la voglia di rientrare tra i partner che 

terranno a battesimo la struttura sanitaria irpina.  

Destinata a diventare, così come anche Santangelo ha specificato, «un open lab», un 

centro per la ricerca oncologica aperto all’apporto dei privati, «che - ha detto il 

numero uno del “Pascale” - paghino per poter svolgere le loro ricerche nella struttura, 

che ha tutte le carte in regola per diventare un centro di livello nazionale». La fase di 

avvio dell’attività nel Crop, però, sarà effettuata interamente con l’apporto del 

pubblico. Di qui l’apporto che deve venire dalla Regione Campania. «Ci auguriamo - 

ha aggiunto Santangelo - che il Presidente della Regione e la sua Giunta ci diano un 

adeguato sostegno economico per poter avviare l’attività del centro. E’ indispensabile 

che si stanzino i fondi necessari. Non dovremmo aspettare altro tempo: lo 

stanziamento dovrebbe essere effettuato già nel prossimo bilancio. Il che vuol dire 

che per novembre quei fondi potrebbero già essere a nostra disposizione». 

Quanto ai tempi necessari per aprire i battenti del centro, Santangelo taglia corto: 

«Non occorre molto tempo. Per le condizioni in cui si trova, la struttura ha bisogno di 

molto poco. Una rinfrescata e piccole modifiche e poi sarà perfettamente utilizzabile». 

L’ultimo pensiero è rivolto alla persona che, da dirigente, dovrà guidare il Crop di 

Mercogliano. «Il dirigente del centro dovrà avere una professionalità di grande 

spessore - ha concluso Santangelo - che funga da catalizzatore per i privati. In tal 

modo, dopo l’avvio con le risorse pubbliche, saremo in grado di far camminare la 

struttura con risorse proprie». 
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E nella tarda mattinata, l’ex Ipai è stato al centro del vertice che si è svolto a Palazzo 

Santa Lucia. Attorno al tavolo, il presidente della Provincia, De Simone, il direttore del 

Pascale, Santangelo, il rettore della “Sun”, Grella, il consigliere regionale dei Ds, Angelo 

Giusto, presidente della commissione Sanità, e i quattro assessori interessati alla 

riapertura del Crop: Teresa Armato, Rosetta D’Amelio, Enzo De Luca, e Angelo 

Montemarano. De Simone ha proposto di stilare un cronoprogramma delle tappe da 

segnare, Santangelo ha ribadito l’interessamento del Pascale, mentre gli assessori 

hanno assunto l’impegno di sottoporre la questione al vaglio della Giunta. 

L’appuntamento è stato rinnovato: tra sette giorni di nuovo tutti allo stesso tavolo. 

Per stringere i tempi sull’ex Ipai. 
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LA SUCCESSIONE A DI SALVO. FAVORITO IL PRESIDE DE «LA SAPIENZA»  

Pascale, Vecchione verso la direzione scientifica 
 

 

Con un saluto ai colleghi del Pascale e al direttore generale 

Mario Santangelo, il professor Enrico Di Salvo ha lasciato ieri 

la direzione scientifica dell’Istituto partenopeo per lo studio 

e la cura dei tumori. Per la sostituzione del professor Di Salvo 

nel prestigioso incarico è in pole position un altro studioso 

campano, il professor Aldo Vecchione (69 anni) docente di 

oncologia medica al Sant’Andrea di Roma, preside della 

facoltà di Medicina dell’Università «La Sapienza» di Roma e componente dell’Istituto 

Superiore di Sanità. Il decreto di nomina del nuovo direttore scientifico del Pascale 

non è stato ancora firmato dal ministro della Salute, Francesco Storace, ma il vuoto 

gestionale per la guida della direzione scientifica potrebbe essere superato anche in 

giornata. «Ho sentito anch’io questa voce dell’incarico che mi verrebbe assegnato nel 

Pascale - avverte il professor Vecchione - ma non ho ancora avuto alcun decreto di 

nomina. Sono nato a Lauro, in provincia di Avellino, e a Napoli ho lasciato il mio cuore 

anche se per motivi professionali ho poi girato diverse città italiane prima di 

trasferirmi a Roma. Ma da cinquant’anni l’affetto che provo per la mia regione è 

testimoniata dalla passione con cui seguo i calciatori del Napoli». Laurato nel ’62 nella 

nostra città, il professor Aldo Vecchione è stato per anni assistente di anatomia 

patologia col professor Verga con il quale ha lavorato a lungo proprio per il Pascale. 

«Il preside Verga era consulente di anatomia patologica per l’istituto dei tumori, 

abbiamo effettuato centinaia di esami nel Pascale e in quell’Istituto negli anni ’60 

portai avanti uno studio sull’irradiamento su venticinque cani. So che la direzione di 

un istituto scientifico - spiega ancora il professor Verga - non è incompatibile con la 

mia cattedra di docente di oncologia clinica: se il ministro firma il decreto sono uno 

specialista che gli lavora molto per far camminare gli ospedali. In campo oncologico 

ho una lunga esperienza: dopo aver fatto l’anatomo patologo ho tenuto diecine di corsi 

di specializzazione in oncologia prima di diventare ordinario di oncologia medica al 

Sant’Andrea e preside di Medicina de La Sapienza». b.b. 
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Pascale, Storace firma la nomina di Vecchione 
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03/10/2005 

La ricerca nell’Istituto: il nuovo direttore arriva in sostituzione del dimissionario Di Salvo 

 

Pascale, Storace firma la nomina di Vecchione  
 

BRUNO BUONANNO Si risolve 

probabilmente oggi il problema 

gestionale della direzione 

scientifica del Pascale, come ha 

assicurato nei giorni scorsi a Ischia 

il ministro della Salute, Francesco 

Storace: «Il decreto di nomina del 

nuovo direttore scientifico è pronto, lo firmerò a inizio di settimana per 

consentire all’Istituto dei tumori partenopeo di portare avanti senza problemi l’attività di 

ricerca». Il professor Aldo Vecchione1, docente di medicina oncologica al Sant’Andrea di 

Roma, preside della Facoltà di medicina e chirurgia de «La Sapienza» e docente per oltre dieci 

anni in corsi di specializzazione proprio in oncologia, dovrebbe diventare il numero uno della 

ricerca nel Pascale. Sostituirà il professor Enrico Di Salvo - docente di chirurgia nel Policlinico 

federiciano - che in piena estate decise di dimettersi dal prestigioso incarico. Il professor 

Vecchione, nato in Irpinia e laureatosi in medicina a Napoli nell’Ateneo federiciano, è pronto 

a tornare nella nostra città come direttore scientifico del Pascale per collaborare con i 

ricercatori e con il direttore generale dell’Istituto, il professor Mario Santangelo, per 

incrementare ulteriormente il settore della ricerca applicata all’oncologia. Un nuovo direttore 

scientifico che, per sua competenza in campo oncologico, dovrebbe essere accolto con 

entusiasmo dai ricercatori del Pascale. All’interno dell’Istituto il preside de «La Sapienza» 

lavorerà nella palazzina della direzione generale, con un ufficio a stretto contatto con quelli 

degli altri manager per concordare con loro la programmazione scientifica e le ripercussioni 

che la ricerca dovrà avere sulle terapie dei singoli pazienti. Intanto Raffaele Perrone Donnorso 

- l’ex commissario del Pascale insediato dall’ex ministro della Salute, Girolano Sirchia - ha 

fissato per metà settimana una nuova riunione del comitato di programmazione, controllo e 

verifica dell’Istituto, organismo di cui è stato nominato presidente quando la Regione 

Campania affidò al professor Mario Santangelo la direzione generale del Pascale. Donnorso 

ha convocato telegraficamente i professori Mario Condorelli, Antonio Pedicini, Lucio Vizioli e 

la dottoressa Maria Soreca. L’ufficio legale del ministero della Salute - dopo l’intervento della 

Corte Costituzionale sull’organizzazione degli Ircss non trasformati in fondazione - non ha 

ancora comunicato al ministro Storace quali riflessi potrebbe avere sugli organismi di 

programmazione, controllo e verifica dei singoli Istituti la delibera adottata oltre un mese fa 

dalla Consulta. Mercoledì alle 11 il Consiglio di indirizzo e verifica del Pascale dovrà 

                                                 
1 Con decreto del 3 ottobre 2005 il prof. Aldo Vecchione è stato nominato, per un periodo di cinque anni, 

direttore scientifico dell’IRCCS Istituto Nazionale Tumori Fondazione «G. Pascale» di Napoli. 

In data 3 ottobre 2010 è venuto a scadenza tale incarico, per cui il Ministero ha indetto un bando per la 

selezione dei candidati alla direzione scientifica dell’IRCCS Istituto Nazionale Tumori Fondazione «G. 

Pascale» di Napoli. Il prof. Vecchione ha continuato a ricoprire l’incarico fino al febbraio 2012. 
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approvare il verbale della seduta precedente e prenderà atto della comunicazione del 15 

settembre ricevuta dalla direzione generale della ricerca del ministero della Salute. 
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Oggi il decreto del ministro. E l’ex commissario Donnorso convoca a 

sorpresa il comitato di verifica  
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Ex Ipai, stamane sopralluogo del Pascale 

MERCOGLIANO - Riflettori puntati nuovamente sull’ex Ipai di Mercogliano. Stamane, 

stando a quanto riferiscono indiscrezioni provenienti da Napoli, dovrebbe svolgersi 

un nuovo sopralluogo. Ad effettuarlo, il prof. Vecchione, direttore scientifico del 

Pascale, con alcuni ricercatori insieme al dottore Beppe Castello. 

E del Crop, ieri, si è discusso anche nella conferenza stampa della Margherita. Ma 

resta stretto il nodo sui fondi da impiegare per il rilancio. 
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Giovedì 27 Ottobre 2005  

  

Ex Ipai, nuovo sopralluogo. Ma resta il nodo dei fondi 

 
Riflettori puntati nuovamente sull’ex Ipai di Mercogliano. Stamane, stando a quanto 

riferiscono indiscrezioni provenienti da Napoli, dovrebbe svolgersi un nuovo 

sopralluogo. Ad effettuarlo, il prof. Vecchione, direttore scientifico del Pascale, con 

alcuni ricercatori insieme al dottore Beppe Castello. E del Crop, ieri, si è discusso 

anche nella conferenza stampa della Margherita.  

«Su Mercogliano è avviato un discorso serio che punta sulla collaborazione con 

importanti istituti di ricerca: il Pascale in primis, ma anche la Seconda Università di 

Napoli». È proprio l’assessore Angelo Montemarano, parlando dei progetti dei vari 

centri di eccellenza in fase di realizzazione sul territorio, a spiegare l’evoluzione dei 

lavori. «È stata esclusa per il Crop di Mercogliano qualsiasi attività di degenza. Sarà 

esclusivamente un centro di ricerca oncologico pediatrica. Stiamo ora valutando con 

attenzione i prossimi passi. C’è un forte interessamento del Pascale col quale abbiamo 

riaperto il discorso dopo che questo si era tirato fuori ai tempi del direttore Donnorso. 

Ma cerchiamo anche la collaborazione con la Sun».  

Alla domanda sui finanziamenti che la giunta prevede di assegnare alla struttura in 

fase stesura del Bilancio 2006 la risposta è più vaga: «Non posso dirlo adesso. Tutto 

dipende da una valutazione reale dei costi. In base a questa verranno assegnati all’ex 

Ipai i soldi che sono necessari per il suo rilancio». 
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 Giovedì 27 Ottobre 2005 

 

Sanità, no al piano napolicentrico 
 
«Siamo contro un piano verticistico, napolicentrico e indebitato, vogliamo invece un 

piano flessibile, non vincolante e attento alle reali esigenze del territorio e dei 

cittadini». 

Mario Sena, capogruppo della Margherita a Palazzo Santa Lucia sintetizza quasi con 

uno slogan le linee guida del partito in tema di pianificazione ospedaliera. Lo fa al 

termine di due ore intense di dibattito nella sala riunioni del gruppo regionale dove si 

è appena conclusa la conferenza stampa indetta per illustrare “le proposte della 

Margherita per l’approvazione del Piano Ospedaliero regionale”. 

All’appuntamento c’è il gruppo al completo: Sena in testa, e poi i componenti della 

commissione Sanità, Ernesto Sica, Antonio Cuomo, Sebastiano Sorrentino, e i 

conisiglieri Luigi Anzalone, Pasquale Sommese, Francesco Casillo, Francesco 

Lombardi, Guglielmo Vaccaro, Rosa Suppa e Roberto Conte. Non mancano gli 

assessori del fiorellino coinvolti: Angelo Montemarano, massimo responsabile della 

Sanità regionale, e Antonio Valiante, numero uno in tema di Bilancio. 

Tutti presenti per illustrare quella che suona come una vera e propria rivoluzione 

rispetto al lavoro presentato dall’ex assessore alla Sanità Rosalba Tufano (anch’essa 

Margherita) e già approvato dalla commissione sanità guidata dal diessino Angelo 

Giusto. Quasi un centinaio di emendamenti al piano ospedaliero, molti dei quali 

soppressivi, per correggere in corsa un sistema che in casa del Fiorellino appare come 

un “libro dei sogni”. Lo dice chiaramente Sena che poi spiega: «Vogliamo un Piano 

ospedaliero che delinei principi e che detti criteri di indirizzo. Un piano che sia 

costruito in relazione alla effettiva situazione delle risorse e della necessità del 

territorio». 

Motore del cambiamento, se così di può dire, due emendamenti spiegati dal 

capogruppo del Fiorellino: il primo, forse quello più importante, che fornisce una 

classificazione degli ospedali sensibilmente diversa rispetto a quella 

precedentemente ipotizzata, il secondo, in base al quale, «le indicazioni contenute nel 

piano regionale ospedaliero hanno forte valore di indirizzo per le attività 

programmatorie e amministrative esercitate, nell’ambito della rispettiva competenza, 

dalla Giunta e dalle Aziende sanitarie». Due quindi le direttrici: affidare alla Regione 

un compito di indirizzo in tema di pianificazione ospedaliera e evitare rigide 

gerarchizzazioni imposte dall’alto. 
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Gli ospedali sono suddivisi in Aorn (aziende ospedaliere di rilievo nazionale) e Ogp 

(Ospedali Generali Provinciali). Per intendersi, alla prima categoria farà riferimento il 

complesso ospedaliero “Moscati” di Avelllino, alla seconda invece tutti gli altri plessi 

irpini organizzati in modo tale da garantire a tutti i cittadini i servizi di emergenza e 

riorganizzando le strutture in punti di specializzazione.  

«Gli ospedali generali provinciali - sottolinea Sena - organizzano le strutture presidiali 

in relazione a servizi ed emergenze sulla base delle esigenze del territorio e delle 

risorse disponibili, con atti organici di programmazione che vengono approvati 

dall'assessore alla Sanità su proposta delle direzioni generali, formulati sulla base dei 

pareri degli organi previsti, vale a dire dal Cisp, una conferenza provinciale di cui 

farebbero parte i direttore generali della Asl e delle aziende ospedaliere, e dalla 

legge». «L’obiettivo è quello di assicurare un'autonomia sanitaria per ciascuna 

provincia – spiega l’assessore Valiante – La vera novità è indicata dal fatto che il piano 

non è più ingessato ma in evoluzione, un piano cioè modulabile nel tempo. L’attuale 

classificazione prevista dal piano non tiene conto della domanda. Noi vogliamo porre 

rimedio a questo e correggere errori del passato in modo da valorizzare al meglio le 

strutture presenti sul territorio».  

E per far capire ancor meglio la portata del nuovo impianto organizzativo 

Montemarano prende ad esempio l’ospedale di Sant’Angelo dei Lombardi: 

«Attualmente il reparto di ostetricia di quella struttura conta 80 parti all’anno, una 

cifra irrisoria rispetto alla media nazionale che invece segna almeno 400 nascite. I dati 

quindi ci dicono che le reali esigenze di quel territorio sono altre. E’ necessario quindi 

una riorganizzazione dell’ospedale riguardo al quale si ipotizza la creazione di un 

grande polo di riabilitazione». 

L’idea è quella di ridurre gli sprechi e di massimizzare le già ridotte risorse a 

disposizione della Regione. «Purtroppo – continua Montemarano - dallo Stato 

arrivano finanziamenti col contagocce in base a parametri che penalizzano 

enormemente le Regioni meridionali. Ci stiamo battendo affinché a Roma si provveda 

a modificare i criteri di assegnazione dei fondi per la Sanità alle Regioni. Nello stesso 

tempo però stiamo cerchiamo, con le risorse a disposizione, di garantire un servizio 

ottimale evitando gli sprechi. Abbiamo a tal proposito provveduto già a scorporare il 

debito pregresso del comparto sanitario la cui gestione è ora affidata alla Soresa, la 

società che gestisce anche tutti gli debiti della Regione». 

In tema di Bilancio, infine, il gruppo regionale della Margherita annuncia la linea dura 

sul documento di programmazione 2006: «Stiamo cercando di vincere una battaglia: 

quella di far approvare il bilancio entro il 31 dicembre - dice in merito Sena - Abbiamo 

chiesto un bilancio verità che ci dica quale sia davvero la situazione dei conti e della 

sanità e di come incideranno i tagli sulla sanità». 
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Venerdì 28 Ottobre 2005  

 

Ex Ipai, Vecchione: diventerà il fiore all’occhiello 

della sanità 
 

MERCOGLIANO - E’ stato un lungo ed attento sopralluogo quello che ieri il professore 

Aldo Vecchione, direttore scientifico dell’Ospedale Pascale di Napoli, ha tenuto presso 

l’Ex Ipai di Mercogliano. Il professore Vecchione, accompagnato da alcuni dirigenti e 

ricercatori, è arrivato presso il Centro Crop intorno alle 10,45 ed è rimasto all’interno 

della struttura insieme ai suoi collaboratori per più di un’ora. Alla fine è uscito 

visibilmente soddisfatto, entusiasta per le condizioni nelle quali ha trovato il centro 

destinato alla ricerca nel settore oncologico - pediatrico. «Io sono come San Tommaso, 

- dice il professore Vecchione e i suoi occhi cominciano a brillare - se non vedo non 

credo. Tutti mi avevano parlato dell’Ex Ipai e delle sue potenzialità, ma sono voluto 

venire di persona per rendermi conto della situazione. Devo dire che il centro è 

mantenuto davvero molto bene ed è una struttura all’avanguardia. I macchinari e le 

attrezzature sono perfettamente efficienti, segno che l’Irpinia tiene molto a 

valorizzare le risorse che ha. D’altronde devo ammettere che per questa terra ho un 

debole visto che sono nato a Lauro. La provincia di Avellino è da troppo tempo 

bistratta ed abbandonata, nonostante abbia potenzialità incredibili. L’ex Ipai potrebbe 

rappresentare il fiore all’occhiello ed è per questo che è necessaria renderla 

funzionale». 

  

Ma sul presunto consorzio che dovrebbe gestirlo e sui finanziamenti promessi da 

parte della Regione il professor Vecchione è categorico.  

«Sono qui - continua - solo ed esclusivamente nelle vesti di direttore scientifico del 

Pascale e ripeto il mio compito era solo quello di verificare le potenzialità della 

struttura. Il resto appartiene ad una sfera che non è certo di mia competenza. Di una 

cosa comunque sono certo: non sarà assolutamente un centro di degenza, ma sarà 

dedicato alla ricerca o al massimo alla formazione scientifica. Sarebbe anche molto 

bello promuovere una iniziativa benefica: aprire per un giorno l’ex Ipai al popolo 

irpino. Rappresenterebbe un modo per sensibilizzare la gente e per tenere alta 

l’attenzione sul problema». E intanto dalla Regione arrivano notizie poco confortanti, 

in relazione alla stesura del bilancio 2006, da indiscrezioni pare che alla fine il 

finanziamento per l’Ex Ipai non supererà un milione di euro, rispetto ai quindici 

preventivati all’inizio. 
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MERCOGLIANO: Ex Ipai, tagliato lo stanziamento  

 D’Ercole accusa «Traditi i patti» 
 

Ex Ipai, la Regione non tiene fede 

agli impegni e apposta sul capitolo 

di bilancio solo 400mila euro. Una 

somma del tutto insufficiente per 

risolvere con concretezza la 

questione del centro di ricerca 

oncologica per l’infanzia. Sulla 

scelta della giunta Bassolino, che 

potrebbe avere un’inversione di 

rotta solo con una variazione di 

bilancio, interviene in modo 

veemente Franco D’Ercole, capogruppo al consiglio regionale per Alleanza Nazionale. 

L’esponente politico irpino ha affidato a un comunicato la posizione di aperta critica 

alla decisione dell’esecutivo. «E' assolutamente vergognoso - dichiara - il fatto che la 

giunta regionale abbia stanziato la ridicola somma di 400.000 euro per l'ex Ipai. E' 

stato tradito un impegno formale assunto su mia specifica richiesta lo scorso anno in 

consiglio regionale dal presidente Bassolino, sollecitato a predisporre interventi 

adeguati per rendere operativa la struttura di ricerca di Mercogliano. La quota di 

partecipazione della Regione avrebbe dovuto aggirarsi sui dieci milioni di euro. I fondi 

stanziati non serviranno a nulla e costituiscono l'ennesimo schiaffo alla nostra 

provincia. E' il secondo anno, infatti, che l'Irpinia viene presa in giro su una vicenda 

che ha visto la mobilitazione di tutti i rappresentanti politici ed istituzionali. Mi chiedo 

dove siano finiti gli annunci dei consiglieri regionali di maggioranza che in più 

occasioni sbandieravano l'impegno della Regione, assicurandosi il merito di aver 

sbloccato e risolto la situazione legata all'ex Ipai». Se le cose dovessero restare 

invariate, passerà un altro anno senza che nella struttura di Mercogliano si avvii la 

realizzazione del centro di ricerca. Due gli effetti che proverrebbero da questa 

condizione: il rischio della rinuncia a portare avanti il progetto, sostenuto a spada 

tratta da tutte le forze politiche, e l’ulteriore degrado della struttura, alla quale è già 

necessario un robusto intervento di riattazione. Per la seconda metà della prossima 

settimana sono previste iniziative da più parti, per richiedere con fermezza il rispetto 

degli impegni assunti dalla giunta campana.  
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MIRABELLA ECLANO  

Polo oncologico a «Villa Maria» via libera al progetto 
 

BARBARA CIARCIA  

Mirabella Eclano. L'Irpinia si riscopre 

terra di buona sanità. È quanto 

emerso a conclusione del convegno 

organizzato dalla casa di cura «Villa 

Maria», in occasione della consegna 

delle borse di studio in memoria del 

compianto Giovanni Grasso. Esaltato 

il modello sanitario irpino, il livello di 

professionalità raggiunto dal 

personale medico e da quello 

specialistico, ma i vincitori del premio istituito dalla società «Villa Julie» sono due 

giovani napoletani laureati con lode in Medicina, con tanto di specializzazione già 

conseguita rispettivamente in Oncologia ed Endocrinologia: Liliana Montella e 

Rosario Pivonello. Sul palco del teatro comunale di Mirabella siedono i relatori: 

Domenico Covotta, direttore della clinica eclanese; Roberto Lobello, direttore della 

scuola di specializzazione in Chirurgia dell'apparato digerente della Federico II di 
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Napoli; Giovanni Persico, direttore del Dipartimento universitario di Geriatria e 

prossimo preside della facoltà federiciana di Medicina; Mario Santangelo, direttore 

del Pascale; Angelo Montemarano, assessore regionale alla sanità, l'onorevole Ciriaco 

De Mita. A fare gli onori di casa il sindaco di Mirabella Eclano, Vincenzo Sirignano, che 

tracciando un ricordo breve, ma schietto, dell'amico Giannino ha sottolineato la 

profonda sensibilità dell'uomo prima e del politico dopo a favore dello sviluppo 

dell'entroterra campano, e in modo particolare del settore sanitario. Il deficit di un 

tempo è colmato oggi dalla presenza di strutture mediche all'avanguardia anche in 

quella che era considerata una remota, e da taluni persino dimenticata, provincia. Villa 

Maria' è un esempio concreto di quell'impegno, per cui si è tanto speso anche il 

presidente Grasso, per promuovere e rilanciare la sanità in Irpinia. Adesso per «Villa 

Maria» è arrivato il momento di fare il salto di qualità con la realizzazione di un polo 

oncologico d'eccellenza, a livello regionale. La proposta è stata lanciata nel corso del 

dibattito, approfittando poi della presenza autorevole di Montemarano, assessore 

regionale alla sanità, che pare abbia raccolto positivamente l'invito sollecito. 
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Venerdì 18 novembre 2005 
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Santangelo: mai visto quei fondi per l’ex Ipai durante la mia gestione 

 

Si infittisce il giallo dei fondi dell’ex Ipai. Il direttore dell’Istituto “Pascale” di Napoli, 

Mario Santangelo, rivela al “Corriere”: «Durante la mia gestione non li ho mai visti». E 

sul futuro del Crop di Mercogliano, consegna l’aut aut: «Per realizzare il nostro 

progetto occorrono almeno dieci milioni di euro. Altrimenti è meglio non far nulla. 

Inutile stanziare risorse senza che queste possano produrre alcun risultato. 

Sarebbero soldi sprecati». Il che, chiarisce subito il direttore del “Pascale”, non vuol 

dire fare retromarcia. «A giorni presenteremo i dati definitivi in Regione e 

verificheremo le possibilità di manovra. Mi pare comunque che con le risorse oggi a 

disposizione non si possa andare molto avanti. Capisco il momento difficile che 

attraversano le Regioni con i tagli imposti dall’ultima finanziaria e per questo faccio 

un discorso molto realistico». 
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Sabato 19 Novembre 2005  

  

«10 milioni l’anno o addio Ex Ipai» 
  

Dieci milioni all’anno per i prossimi tre anni o addio al Centro oncologico pediatrico 

di Mercogliano. Il Pascale, finita la fase di valutazione dei costi, è pronto a presentare 

il suo progetto in Regione e con esso anche le condizioni per l’avvio all’operazione. Lo 

dice chiaramente Mario Santangelo, direttore dell’istituto napoletano di ricerca e cura 

dei tumori, che al Corriere dell’Irpinia rivela: «per realizzare il nostro progetto 

occorrono almeno dieci milioni di euro. Altrimenti è meglio non far nulla. Inutile 

stanziare risorse senza che queste possano produrre alcun risultato. Sarebbero soldi 

sprecati. Meglio a questo punto fare dell’Ex Ipai una scuola». 

Sta dicendo che il Pascale è intenzionato a fare retromarcia? 

«Non sto dicendo questo. A giorni presenteremo i dati definitivi in Regione e 

verificheremo le possibilità di manovra. Mi pare comunque che con le risorse oggi a 

disposizione non si possa andare molto avanti. Capisco il momento difficile che 

attraversano le Regioni con i tagli imposti dall’ultima finanziaria e per questo faccio 

un discorso molto realistico. Se poi qualche altro istituto di ricerca è in grado di 

portare avanti un progetto con queste disponibilità economiche ben venga, saremo 

pronti a farci da parte». 

Il Pascale non era legato all’Ex Ipai da una Accordo di Programma con la Regione che 

prevedeva lo stanziamento di un milione all’anno per il triennio 2002-2004? 

«Non più, l’istituto si è tirato fuori dall’operazione ai tempi della gestione di Donnorso. 

Oggi è interessato a rientrarci ma con un progetto decisamente diverso. Di quei soldi, 

da quando sono direttore del centro, non è ho mai visto giungere un euro».  

Perché parla di un progetto decisamente diverso. Cosa proponete oggi alla Regione? 

«Nel nostro progetto scompaiono alcuni elementi caratterizzanti il disegno originario. 

Il primo riguarda la fase di assistenza del malato e cura delle malattie che non è 

prevista nel nuovo piano. Pensiamo ad una struttura dedicata esclusivamente alla 

ricerca». 

 Poi? 

«Poi dall’acronimo Crop scompare in pratica l’ultima consonante, quella che sta ad 

indicare il termine “pediatrico”. L’istituto che immaginiamo infatti non sarà 

esclusivamente dedicato alla ricerca dei tumori in età infantile così come non sarà 

assolutamente finalizzato alla ricerca delle malattie rare». 

Quale peculiarità avrà dunque il centro di Mercogliano? 
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«Sarà un punto di riferimento fondamentale per la ricerca di base in campo oncologico 

finalizzata alla fase clinica che resterà a Napoli all’interno del nostro istituto». 

Una sorta di succursale del Pascale? 

«No, un centro unico in Italia dove la fase di ricerca svolta ad amplio raggio troverà 

subito riscontro nella fase di cura. Un nuovo modo di concepire la ricerca di base con 

operatori altamente specializzati a stretto contatto con i clinici». 

Ritornando ai 10 milioni di euro annui, qual è la posta che pesa maggiormente sul 

costo generale dell’operazione? 

«Beh, circa il 45% di questa quota servirà a coprire i costi di gestione, all’interno dei 

quali ci sono gli stipendi del personale, composto in larga parte da ricercatori di 

elevata esperienza e qualificazione. Il resto servirà a comprare nuove 

apparecchiature, oltre quelle che già furono acquistate a suo tempo per l’Ex Ipai, e a 

riadattare la struttura al nuovo uso che se ne intende fare». 

Quindi tutte le attrezzature per l’assistenza che adesso ci sono all’interno dell’Ex Ipai 

scompariranno? 

«Ovviamente, anche se devo dire che non si tratta di un gran numero di attrezzature. 

Comunque non saranno perse, potranno essere trasferite al Pascale dove, come detto, 

si farà assistenza pur continuando a svolgere anche la normale attività di ricerca». 

 

Francesco Avati. 

 
27 novembre 2005 
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Mercoledì 7 Dicembre 2005 

 

Ex Ipai, pressing su Storace 
 

Giorni decisivi per l’Ex Ipai. La questione, anche per l’impegno di Franco D’Ercole, 

capogruppo di Alleanza Nazionale a Palazzo Santa Lucia, è finalmente giunta sul 

tavolo del Ministro alla Sanità Francesco Storace. Ed ora sembra che si possa guardare 

al futuro con più ottimismo, sempre che alle parole seguano i fatti. 

Lunedì scorso giornata romana per D’Ercole che, come già anticipato dal Corriere 

dell’Irpinia, ha incontrato il ministro per chiarire i dettagli dell’operazione. Era stato 

proprio il consigliere irpino nei mesi scorsi a far presente al compagno di partito, oggi 

componente del governo Berlusconi, la situazione del Centro di Mercogliano. Sabato 

scorso in occasione della visita del Ministro all’Istituto Pascale di Napoli non erano 

riusciti ad incontrarsi, così il faccia a faccia tra i due era stato posticipato all’inizio di 

questa settimana. 

“È stato un lungo e proficuo incontro quello col Ministro durato tutta una mattinata. 

Era stato lui a pregarmi di incontrarlo perché voleva approfondire alcuni aspetti che 

ancora gli erano poco chiari”. 

C’è dunque l’impegno del ministro a partecipare al decollo dell’ex Ipai? 

“Certo, è interessatissimo all’operazione perché crede molto nella ricerca in campo 

sanitario. Conosceva il Crop perché in passato più volte gliene avevo parlato ma non 

aveva mai avuto la possibilità di prendere in esame dettagliatamente la situazione. Ecco 

perché ha voluto incontrarmi”. 

Su cosa avete discusso in particolare? 

“Si è voluto accertare che si tratti esclusivamente di un centro di ricerca perché in caso 

contrario non avrebbe potuto intervenire. Unastruttura di tipo sanitario avrebbe 

escluso qualsiasi possibilità di azione essendo questa una materia esclusiva della 

Regione. L’ho quindi rassicurato ribadendo le linee del progetto illustratomi dal nuovo 

direttore scientifico del Pascale, Vecchione”. 

Cosa le ha detto il Ministro? 

“Come ho detto Storace è molto preso dal progetto e mi ha chiesto di farglielo avere 

quanto prima. Per questo mi sentirò questa mattina con Vecchione e provvederò ad 

inviare a Roma il materiale”. 

Avete parlato di costi? 

“Beh, non abbiamo quantificato i costi perché per evidenti ragioni non ne avevamo la 

possibilità. Il ministro però si è detto disponibile a finanziare in parte il centro che come 

mi ha spiegato il direttore scientifico del Pascale tra tre anni sarà in grado di 

autofinanziarsi. È logico comunque che anche la Regione deve fare la sua parte con una 

compartecipazione congrua”. 

Si è parlato di tempi? 
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“Con Storace no, ma Vecchione mi ha espressamente detto che progetti di questo tipo 

vanno portati a compimento velocemente. O si fa tutto entro sei mesi, o è meglio lasciar 

perdere”. 

Possiamo dire allora siamo ad una svolta? 

“Io credo che abbiamo fatto decisivi passi avanti. La decisione del ministro di risolvere 

rapidamente la cosa fa ben sperare. Rimangono ancora dei punti da definire come quello 

della donazione ma credo che grossi scogli non ce ne siamo. La donazione essendo 

vincolata non potrebbe essere utilizzata per un progetto diverso rispetto a quello del 

centro pediatrico. Credo però che spiegando al donante i termini dell’operazione tutto 

si risolverà per il meglio”. 

Storace tra qualche mese dopo le elezioni potrebbe non essere più in sella al 

ministero. Crede che questo lasso di tempo gli basterà per risolvere una situazione 

che si trascina da anni? 

“Intanto contiamo di avviare il progetto prima della fine della legislatura. Poi sono 

convinto che Storace sarà ministro anche dopo le elezioni perché credo le vinceremo Ma 

se proprio non ci riusciremo mi auguro che il prossimo ministro non ostacoli una 

procedura ben avviata”. 

Se la cosa dovesse andare in porto brinderà anche al successo personale? 

“Beh, tutti gli sviluppi positivi di questi ultimi giorni non sono senza ragione. La presenza 

di Storace e il mio interessamento hanno prodotto qualche buon risultato. A fronte di 

chi fa clamorosi blitz davanti ai cancelli della struttura, credo che bisogna dare atto a 

chi opera nel silenzio del buon lavoro svolto”. 

 

f.a. 
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Sanità, incontro D’Ercole-Storace: obiettivo far decollare l’ex Ipai 
 

Il capogruppo di An alla Regione Campania, Francesco D’Ercole, ha incontrato il 

ministro per la Salute Francesco Storace per illustrargli la situazione relativa all’ex 

Ipai. D’Ercole ha sollecitato Storace ad intervenire in tempi brevi affinché la struttura 

di Mercogliano possa finalmente decollare. Dopo aver visionato il progetto di ricerca 

oncologica presentato sabato scorso dal direttore scientifico del Pascale, professor 

Aldo Vecchioni, il ministro ha chiesto D’Ercole ulteriori delucidazioni. Ha espresso 

ampia disponibilità a risolvere la questione, ma ha posto una sola condizione, che il 

progetto del Pascale sia basato unicamente sull’attività di ricerca.  

  

8-12-2005 
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15/12/2005 

 

Mentre il bilancio va in aula dalla Finanziaria arriva l’obbligo di imporre le aliquote 

più alte per tutti i redditi Tagli alle consulenze Contributo per le madri in allattamento. 

 
 

In Consiglio norme antisprechi e finanziamenti a pioggia 
 

PAOLO MAINIERO - Al termine di una riunione fiume la maggioranza ha trovato 

l’intesa sul maxiemendamento al bilancio. Il testo è stato discusso in commissione fino 

a sera inoltrata tra le proteste della Casa delle libertà - che ha chiesto lo slittamento 

delle sedute del Consiglio di oggi e domani - e il disagio dell’Udeur rispetto a un paio 

di articoli della Finanziaria. Comunque, tutto è ancora aperto tanto che è stato 

riaperto (sino alle 12 di oggi) il termine per la presentazione degli emendamenti. Il 

cuore della manovra è l’incremento delle addizionali Irpef e Irap il cui destino è però 

legato all’emendamento inserito ieri alla Camera nella Finanziaria nazionale. 

Rispetto alla proposta iniziale, per l’Irpef c’è una rimodulazione delle fasce di reddito: 

fino a 12.500 euro l’aumento è dello 0,2; dai 12.500 ai 15.000 è dello 0,3; oltre i 15.000 
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è dello 0,5. Confermata l’esenzione per i pensionati con reddito fino ai 15.000 euro. 

Quanto all’Irap, come anticipato da Il Mattino, è confermato l’aumento dello 0,30 

(l’incremento dell’Irap non sarà applicato alle imprese che nasceranno nel 2006 e nel 

2007 limitatamente ai primi tre periodi di imposta e alle imprese che 

incrementeranno il numero dei dipendenti con contratto a tempo indeterminato). Il 

gettito derivante dall’aumento di Irpef e Irap (circa 180 milioni) sarà destinato al 

ripiano del debito della sanità (ma 11 milioni incassati dall’Irap rifinanzieranno, su 

proposta di Rifondazione, il reddito di cittadinanza). Va detto che rispetto agli 

incrementi delle imposte gli imprenditori confermano le forti critiche dei giorni 

scorsi. Il maxiemendamento conferma la linea di rigore imposta da Montemerano per 

il contenimento delle spese della sanità. Si calcola per il triennio 2006-2008 un 

risparmio del 18,5 per cento. Inoltre, dal primo gennaio dovrebbe diventare operativa 

la Soresa, la società istituita due anni fa per la gestione dei debiti maturati da Asl e 

aziende ospedaliere fino al 31 dicembre prossimo. L’altra novità è la centralizzazione 

degli acquisti di beni e servizi delle aziende sanitarie: se ne occuperà in via esclusiva 

proprio la Soresa. Ed è su questo punto che l’Udeur ha posto la prima eccezione 

sostenendo che con la centralizzazione la «Soresa diventa una sorta di super Asl nelle 

mani dei soliti noti». L’altro punto contestato dall’Udeur è la istituzione di un 

coordinamento antiracket presso la presidenza della giunta e non presso 

l’assessorato alla Sicurezza, di cui è titolare Abbamonte, assessore del Campanile. Il 

maxiemendamento conta 28 articoli. 

Confermato il giro di vite per le società miste: saranno sciolte quelle in passivo o 

infruttuose e sarà limitato a un massimo di cinque il numero dei componenti dei Cda. 

Giro di vite anche per le consulenze: ci saranno tagli dal 10 al 25 per cento degli 

onorari da corrispondere per il rinnovo di incarichi. Non manca la solita pioggia di 

finanziamenti. Si va dai 500.000 euro per il recupero di chiese e conventi storici ai 

500.000 per promuovere l’immagine della Campania nel mondo. Previsti 200.000 

euro alla scuola di formazione Sdoa di Salerno e 250.000 per l’istituzione del premio 

«Nicola Romeo». Istituiti, ancora, fondi per le opere pubbliche (2.500.000 euro); per i 

trasporti (6.500.000); per i Beni culturali (3.000.000); per i beni confiscati alla 

camorra (500.000). Lo stanziamento maggiore (40 milioni) è stato destinato al piano 

d’azione per lo sviluppo economico regionale. Cinque i milioni previsti per i comuni 

fino a 5.000 abitanti. Non mancano norme bizzarre. Nell’articolo 1 c’è un comma che 

assegna una corsia preferenziale nei concorsi interni agli ex consiglieri regionali e agli 

ex parlamentari nazionali e europei dipendenti della Regione. L’articolo 17, invece, 

riconosce per presidenti della giunta, assessori e consiglieri (anche ex) il diritto al 

rimborso delle spese legali sostenute in procedimenti penali. 

Sventato, al contrario, il rischio di una nuova cementificazione nell’area Sorrentino-

Amalfitana: è stato respinto un emendamento dei Ds che prevedeva una deroga al Put 

per i comuni della Penisola e della Costiera (e anche di Castellammare). Ancora tutto 

da sciogliere, infine, il nodo relativo al bilancio del Consiglio. La giunta ha appostato 

74 milioni ma l’Ufficio di presidenza ha chiesto un incremento fino a 84 milioni e 984 
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mila euro per far fronte alle spese relative alle nuove commissioni speciali (3.230.000 

euro), alla mobilità e i concorsi interni (4.600.000) e ad altre uscite obbligatorie. 
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15/12/2005 

Il progetto dieta «Medea» 
 

SERGIO BROGNA 

Avellino diventa per due giorni capitale della dieta 

mediterranea. La Regione ha affidato al Cnr di Avellino la 

realizzazione del progetto dieta «Medea» e questa mattina 

presso la sede di via Roma (nella foto) inizierà la due giorni 

di lavoro con interventi di studiosi e ricercatori. Scopo del 

progetto è il potenziamento e la creazione dei rapporti 

commerciali di aziende campane nei paesi del Mediterraneo. 

In particolare si punta alla promozione dei prodotti dolciari 

tradizionali e artigianali campani; alla valorizzazione degli 

aromi mediterranei, per la creazione di linee cosmetiche; alla 

valorizzazione dei succhi e delle conserve di frutta. Il progetto, inoltre, si prefigge di 

organizzare un centro per la promozione di reti di cooperazione e di scambi per la 

promozione dell'imprese campane agroindustriali. Arturo Leone, direttore dell’istituto di 

scienze dell’alimentazione del Cnr di Avellino, responsabile del progetto, sottolinea 

l'importanza di questa iniziativa per la ricerca, in quanto in questo modo vengono creati e 

rafforzati i rapporti di strutture scientifiche e di produzione campane con i paesi del 

Mediterraneo. 

«Con il progetto Medea avvieremo un processo di collaborazione tra i paesi del Mediterraneo 

finalizzata alla gestione delle risorse legate alla dieta mediterranea. Con l'università di 

Salerno cercheremo di attivare tutte le conoscenze tecnico scientifiche idonee a favorire lo 

sviluppo la tutela e la valorizzazione gastronomica e cosmetica. Si apriranno nuovi mercati, 

come quello cosmetico, e si avranno sviluppi scientifici nei vari settori con la messa a punto 

di nuove tecnologie. 

Oltre al Cnr, capofila del progetto, partecipano al progetto il Dipartimento di Scienze 

Farmaceutiche dell'Università di Salerno e la Provincia di Salerno. 

 

 

    

 Centro di ricerca a mercogliano  

 

Decollo in sei mesi o si cambia 
 

Nell’agenda di Aldo Vecchione da due mesi al lavoro al posto del dimissionario Enrico Di Salvo 

la risoluzione della questione del centro di ricerca oncologico pediatrico di Mercogliano. La 

proposta, presentata da Vecchione al ministro Storace, consiste nella creazione, a 

Mercogliano, di un laboratorio di ricerca traslazionale, (la ricerca che viene applicata 

direttamente ai pazienti), con la istituzione di laboratori avanzati per il controllo 

farmacologico delle molecole e un centro di ricerca sulle cellule staminali neoplastiche. 

http://www.denaro.it/
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L’intenzione di Vecchione è di percorrere questa strada entro tempi contingentati e di 

soprassedere nel caso in cui non sarà possibile approdare al decollo dell’ex Ipai di 

Mercogliano entro sei mesi al massimo.  

Tre anni, invece, il tempo stimato dal direttore scientifico del Pascale per le attività a regime 

del centro di ricerca di Mercogliano. “Nel caso di ulteriori impedimenti — ha detto Vecchione 

— sono pronto a investire tutte le risorse sugli stabulari già esistenti al Pascale”.  

  

20-12-2005 
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Meroledì 22 Dicembre 2005  

Ex Ipai, si riparte da dieci milioni  
 
Dopo il quarto rinvio della giornata il Consiglio regionale campano si è riaggiornato alle 21,30 

per affrontare l'esame dell'ultima versione del maxiemendamento alla finanziaria, partorito 

dopo due giorni di lavori dalla commissione competente. E si apre un nuovo capitolo per l’ex 

Ipai. Si era profilata infatti già il giorno prima l’ipotesi di un aumento della cifra posta in 

Bilancio regionale per il decollo del centro di ricerca di Mercogliano. E ieri, nel testo licenziato 

dalla seconda commissione permanente, lo stanziamento è lievitato a dieci milioni di euro. 

Fino al giorno prima, come è noto, era di 6 milioni di euro dilazionati in modo progressivo per 

i prossimi tre anni (un milione nel 2006, due nel 2007, tre nel 2008). Nel maxi emendamento 

di ieri le cifre si sono alzate come riportato in tabella. 

Ma la notte è stata lunga. L’Aula ha accolto la proposta del presidente Lonardo di rinviare di 

due ore la seduta per consentire a tutti i consiglieri di leggere il documento contabile e per 

stilare i subemendamenti. In Aula ha parlato il vice presidente del Consiglio, e consigliere di 

An, Salvatore Ronghi che ha stigmatizzato la spaccatura all'interno della maggioranza 

rivendicando il diritto dei consiglieri a leggere con attenzione un documento ''pieno di 

prebende''. 

Ancor più forte l'intervento del capogruppo di An, Francecso D'Ercole, che ha risposto al 

capogruppo della Margherita, Mario Sena (che aveva chiesto una sola ora di tempo per 

l'esame del documento) sottolineando di ''non voler cedere il ruolo dell'opposizione ad altri. 

Se l'Udeur non viene in Aula la maggioranza non puo' approfittare della situazione. Noi siamo 

opposizione e vogliamo esercitare la nostra funzione''. La posizione dell’Udeur era stata 

infatti espressa, in sede di commissione, dall’onorevole Sbarbato, opponendosi all’ipotesi 

dell’aumento per l’ex Ipai. E all’accusa di un asse Margherita-Ds, il capogruppo regionale 

campano del Fiorellino, Mario Sena, ha duramente respinto le pesanti critiche dell'Udeur al 

maxiemendamento alla finanziaria 2006. Scendendo nel concreto Sena ribadisce che il suo 

partito ha chiesto che dalle funzioni della Soresa venga stralciata quella relativa al potere di 

acquisto delle Aziende sanitarie. E sull'Arpac Sena commenta: ''Hanno avuto due milioni di 

euro''.  

L'Udeur ne aveva chiesti cinque. Aria di tensione, in aula, anche lunedì scorso. All’interno 

dell’organo consiliare si è infatti discusso molto ieri dell’articolo del collegato che riguarda i 

vitalizi di ex consiglieri ed assessori. La modifica al Bilancio, proposta dal capogruppo 

dell’Udeur Pisacane, era stata firmata da tutti i presidenti dei gruppi consiliari della 

maggioranza e poi approvata dalla commissione presieduta da Giuseppe Ossorio.  

In tutto questo bailamme l’opposizione aveva già annunciato di voler mettere in discussione 

uno per uno tutti gli emendamenti. Tra questi anche quello riguardante l’ex Ipai, sostenuto un 

po’ da tutti i consiglieri irpini. Per questo, mentre scriviamo, e mentre sono in corso i lavori 

consiliari, potrebbe essere rivisto il milione per il primo anno assegnato alla struttura, anche 

se l’imprevedibilità delle trattative potrebbe anche riservare una novità in senso opposto. 
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MERCOGLIANO-IN MEMORIA DI FIORENTINO LO VUOLO, 

FINALMENTE L'EX IPAI 
 

ora e data news: 15.28 di giovedì 22 dicembre 2005 

Nella foto il compianto Fiorentino Lo Vuolo 

 

L’Ex Ipai è stato dedicato al dirigente Asl 

Fiorentino Lo Vuolo, come era nelle 

previsioni. Una iniziativa di spessore 

considerato l’impegno del manager 

ospedaliero affinché quel centro di 

Mercogliano diventasse la struttura di 

eccellenza della ricerca oncologica. Dopo 

fatiche e preoccupazioni, l’impegno di Angelo 

Giusto e della deputazione irpina è stato 

premiato. “Il Centro è stato finanziato per un 

importo di 10.000.000 di Euro da imputarsi sulla U.P.B. 4.15.38: per 3.000.000 nel 

2006, 2.000.000 nel 2007, 5.000.000 nel 2008. A fronte dei 400.000 euro proposti 

dalla Giunta Regionale il Consiglio abbia ritenuto di accogliere la mia generosa 

battaglia, sempre sostenuta oltre che dalla Margherita anche dai Colleghi D'Ercole e 

Sibilia. Ora la Giunta – si legge nella nota - registri l'atto di costituzione del Consorzio 

Pubblico presso un notaio. L'Istituto di Ricerca 'Pascale' adotti la decisione di aderire 

al consorzio ed insieme Regione e Governo lavorino per migliorare il 'Progetto' da me 

presentato sul Centro già due anni fa”. Da qui “ritengo di poter esprimere tutta la mia 

gioia e la mia soddisfazione per una battaglia avviata qualche anno addietro che non 

mi ha mai visto fare un arretramento o passi indietro. Per quanti volevano 

convincermi che non c'era il 'soggetto', che 'mancava il progetto’, anche all'interno 

della maggioranza di centro-sinistra viene ora, la conferma che non era vero. A quanti 

hanno tentato di dirottare l'attenzione verso altre aree per la ricerca sul cancro, spero 

di poter dire oggi avevo ragione. Ma ora lavoriamo insieme. Infine in questa difficile 

battaglia, per ora vinta, consentitemi di dire un grazie grande al prof. Giuseppe 

Castello e di ricordare con immenso affetto il dott. Fiore Lo Vuolo. Un grazie infine 

all'intero Gruppo Regionale dei DS che questa volta mi è stato vicino. Se Fiore non 

fosse volato via, oggi avrebbe gioito insieme a me - conclude Angelo Giusto - Vorrei 

ricordarlo così”.  

 

http://www.irpinianews.it/default.asp
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Ex Ipai, battaglia vinta. Ma non è ancora finita  
 

Per l’ex Ipai di Mercogliano il futuro diventa più certo. L’emendamento, che prevede 

l’istituzione di tre milioni di euro nel 2006, due milioni nel 2007 e cinque milioni nel 

2008, è passato all’unanimità, nel Consiglio di ieri sera, poco prima delle 23. I fondi - 

in tutto dieci milioni, distribuiti nell’arco temporale di tre anni - per l’apertura del 

centro l’anno prossimo, dunque, ci sono. E adesso la palla torna alla giunta, che dovrà 

registrare l’atto di costituzione del Consorzio di gestione del Crop di Mercogliano 

presso il notaio. La modifica al bilancio di previsione 2006 è contenuta nel collegato 

che il Consiglio regionale sta in queste ore esaminando, articolo per articolo. 
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Giovedì 22 Dicembre 2005  

 

Ex Ipai, futuro più certo 
 
La maggioranza traballa sulla questione Soresa, ma alla fine trova l’accordo, e per l’ex 

Ipai di Mercogliano il futuro si fa più certo. L’emendamento, che prevede l’istituzione 

di tre milioni di euro nel 2006, due milioni nel 2007 e cinque milioni nel 2008, è 

passato all’unanimità, nel Consiglio di ieri sera, poco prima delle 23. I fondi - in tutto 

dieci milioni, distribuiti nell’arco temporale di tre anni - per l’apertura del centro 

l’anno prossimo, dunque, ci sono. E adesso la palla torna alla giunta, che dovrà 

registrare l’atto di costituzione del Consorzio di gestione del Crop di Mercogliano 

presso il notaio. 

La modifica al bilancio di previsione 2006 è contenuta nel collegato che il Consiglio 

regionale sta in queste ore esaminando, articolo per articolo, al fine di giungere 

all’approvazione definitiva del documento di programmazione economica della 

Regione. 

Il punto interrogativo sul futuro del Crop di Mercogliano dipendeva dall’incertezza 

creatasi all’interno della maggioranza su due commi dell’articolo 1 bis del collegato 

che prevede appunto l’istituzione della Soresa (società regionale per la sanità), 

incaricata di definire il pagamento dei debiti maturati dalle Asl e dalle aziende 

ospedaliere fino al 31 dicembre 2005. I due commi in discussione, il 5 e il 6, 

riguardavano in particolare il conferimento alla costituenda Spa, in via esclusiva, delle 

funzioni di acquisto e fornitura dei beni e servizi delle Asl e delle aziende ospedaliere 

e la revoca, nelle more dell’attuazione del comma precedente, di tutti i provvedimenti 

delle Asl non ancora perfezionati che hanno ad oggetto l’acquisto e la fornitura dei 

beni e dei servizi. 

Sul punto la maggioranza in aula ha traballato e non poco. E’ bastata infatti la richiesta, 

formulata da Alleanza Nazionale, di decidere tramite voto segreto l’eventuale 

approvazione dell’abrogazione dei due commi per far scattare all’interno del 

centrosinistra l’ennesima verifica. Già, perché di verifiche, la giornata di ieri ne aveva 

già vissute parecchie prima di allora, la più importante avvenuta dopo il voto, nelle 

prime ore del 21 dicembre, sull’emendamento dell’Udc soppressivo del disegno di 

legge che ridetermina le aliquote regionali di Irap e Irpef. In quell’occasione 

l’emendamento, appoggiato da tutta la Cdl, era stato bocciato con una risicatissima 

maggioranza: 24 no, 21 sì, 4 schede bianche, una scheda nulla ed un astenuto. A far 

vacillare l’Unione, oltre all’intero gruppo dell’Udeur che aveva consegnato scheda 
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bianca, erano stati anche quattro sì di “fuoco amico”, tra cui quello del diessino 

Sarnataro. La seduta era allora stata sospesa per un lungo chiarimento che aveva 

portato, alla ripresa del dibattito in mattinata, alla ricomposizione della frattura col 

Campanile. 

Altri due episodi avevano poi scosso l’Unione nel pomeriggio di ieri. Il primo in 

occasione dell’approvazione unanime di un emendamento della Cdl che vieta 

l’ingresso negli enti pubblici ai comandati provenienti da società miste. All’accorato 

consenso alla proposta di modifica si era giunti infatti solo dopo che inaspettatamente 

alcuni consiglieri della maggioranza avevano espresso, alzando il braccio, il loro voto 

favorevole all’emendamento della minoranza. Tra questi anche gli irpini Angelo 

Giusto e Luigi Anzalone. A quel punto per non creare ulteriore scompiglio avevano 

dovuto accodarsi, non senza malumori, anche gli altri consiglieri di centrosinistra 

giungendo in fine all’unanimità di consenso. Il secondo aveva riguardato una richiesta 

di modifica, poi approvata dalla maggioranza dei presenti, alla legge regionale 8/96 

sulla regolamentazione dell’attività venatoria in Campania. Su quell’emendamento, 

anch’esso presentato dall’opposizione, l’Unione aveva vacillato. In particolare era 

stato il partito dei Verdi a richiedere per due volte la verifica della votazione.  

In questo scenario si è giunti in serata al voto sulla Soresa, una tematica di estremo 

interesse perché riguardante i poteri dell’assessorato alla Sanità e quindi anche gli 

equilibri tra le due maggiori forze della coalizione di centrosinistra.  

Presidente della nuova società per azioni è infatti un esponente della Quercia, 

proponente dell’emendamento, mentre il numero uno della Sanità, Angelo 

Montemarano, come è noto, è rappresentante del Fiorellino. La richiesta del voto 

segreto, avanzata dalla Cdl, rischiava di far giungere al pettine il nodo all’interno della 

maggioranza. Così dopo un vivace dibattito la seduta era stata sospesa, alle 18,30 

circa, su richiesta del vicepresidente della Giunta regionale e assessore al bilancio, 

Antonio Valiante, per consentire alla maggioranza di discuterne in separata sede. Al 

ritorno in aula, alle 21.30, la maggioranza è tornata nuovamente compatta con la 

proposta di modifica dell’art. 5 per assegnare alla Soresa poteri di acquisto di beni e 

servizi esclusivamente di carattere sanitario e con sola abrogazione dell’art. 6.  

Le speranze di vedere approvato immediatamente lo stanziamento di 10 milioni di 

euro a favore dell’Ex Ipai sono riprese da questo punto. Quindi, quando il clima 

sembrava troppo infuocato e le speranze per la definizione del Crop di Mercogliano 

nuovamente affievolite, il Consiglio ha serrato le file, approvando all’unanimità il 

provvedimento. E, aprendo, di fatto, una nuova stagione per l’ex Ipai. 
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5 gennaio 2006 
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Venerdì 6 gennaio 2006 

 
Venerdì 6 gennaio 2006 
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Giovedì 2 Febbraio 2006 

 

Ex Ipai: De Luca e Sena mobilitati 
«Anch’io ho informazioni in questo senso e già domani approfondirò la questione. Così 

l’assessore regionale ai lavori pubblici Enzo De Luca parla delle voci sorte intorno al progetto 

preparato dal Pascale per il rilancio dell’ex Ipai. «Credo che vada ripreso il progetto originario 

– dice De Luca –che ha visto in passato il coinvolgimento di tante persone e ha ormai già tante 

importanti tappe alle spalle. Mi riferisco all’approvazione del piano sanitario regionale nel 

quale è specificamente indicato il Crop di Mercogliano, alla delibera di giunta con la quale fu 

istituito il relativo consorzio, fino ad arrivare al finanziamento di 10 milioni di euro in tre anni 

http://www.corriereirpinia.it/redazione/index.php
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accordato dal Consiglio regionale nell’ultimo bilancio di previsione». Poi riguardo alla 

presunta intenzione dell’istituto napoletano di installare in Irpinia un proprio laboratorio e 

non un vero centro di ricerca oncologico pediatrico dice: «Le notizie che mi giungono sono 

poco rassicuranti. È assolutamente indispensabile tornare al vecchio progetto anche per 

rispetto e memoria di chi, come Fiore Lo Vuolo, ha dato tanto per esso. In tale progetto il 

Pascale è un elemento importante ma allo stesso modo lo deve essere tutto il mondo 

scientifico regionale e nazionale che mi auguro sarà coinvolto. Penso che ci sono tutti 

presupposti per dar vita al Crop: la base normativa, l’idea, le risorse. Qualsiasi ulteriore 

deragliamento significa tradire l’idea per la quale tante persone hanno affidato al Corriere 

dell’Irpinia la loro firme compresa Rita Levi Montalcini. Verificherò la situazione perché 

l’impegno di tutti non può che essere in questa direzione». 

«Sin dal primo momento avevo lanciato l’allarme e rimango dell’opinione che occorre dare 

una sterzata netta al progetto del Pascale». Così Mario Sena, capogruppo della Margherita in 

consiglio regionale, commenta la notizia secondo cui il centro oncologico pediatrico di 

Mercogliano non si farebbe più e al suo posto sorgerebbe un laboratorio aggiuntivo a quelli 

della Fondazione scientifica napoletana. «Sono sempre stato restio a stanziare fondi per un 

progetto di cui non si conoscevano i connotati e oggi stando alle notizie di stampa posso dire 

che i miei timori erano fondati. Non serve a nulla realizzare un semplice laboratorio di ricerca 

se questo non dà all’Irpinia possibilità di crescita né dal punto di vista occupazionale, né da 

quello economico, né da quello dell’immagine in campo scientifico. Si rischia di costruire una 

dependance del Pascale che non fa bene a nessuno eccetto che all’istituto napoletano». Sena 

torna così a parlare dei dieci milioni di euro in tre anni stanziati dalla Regione per la 

realizzazione del progetto. «Sono assolutamente soddisfatto per il lavoro fatto in consiglio, 

ma avrei preferito agire in presenza di un valido progetto. Non avendolo fatto ora occorre 

lavorare per inserire nell’operazione nuovi partner scientifici. Solo così è possibile ora 

alimentare il disegno nato dal compianto Fiore Lo Vuolo. L’Ex Ipai dovrà essere un centro di 

ricerca oncologico pediatrico e per questo continuerò a battermi spingendo gli assessori 

competenti, entrambi della Margherita, a lavorare in questo senso come già stanno facendo». 

Poi sul dossier presentato l’altro giorno da D’Ercole a Storace Sena conclude: «Il consiglio 

grazie ad un’iniziativa di tutti noi consiglieri irpini ha stanziato fondi per dieci milioni in 

favore del Crop. Da Storace e dal ministero alla Sanità invece per ora son venute solo 

chiacchiere». 
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 ricerca  

La questione meridionale delle risorse 
 

E’ stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 68 del 22 Marzo 2006 il Decreto 23 

febbraio 2006 del Ministero della Salute “Individuazione dei programmi strategici, 

ripartizione delle risorse e individuazione dei soggetti capofila cui è destinato lo 

stanziamento di 100 milioni di euro previsto per il Ministero della Salute”. Il decreto è 

stato emanato in rispondenza all’articolo 1, commi 302, 303 e 304 della legge 

finanziaria 2006, che disponeva la destinazione di risorse aggiuntive (100 milioni di 

euro) per la promozione di “un programma straordinario a carattere nazionale per 

l'anno 2006, comprensivo anche di progetti di innovazione tecnologica e di progetti di 

collaborazione internazionale” … da assegnare agli istituti di ricovero e cura a 

carattere scientifico (IRCCS) e l'Istituto Superiore di Sanità “al fine di non disperdere 

le risorse ed utilizzare quelle conoscenze ed esperienze maturate. 

 

di Giuseppe Castello* 

  

Il decreto del governo è stato emanato senza sentire né i direttori degli Irccs (Istituti di ricerca 

a carattere scientifico) oncologici, né la Commissione nazionale per la Ricerca sanitaria, né la 

Conferenza Stato-Regioni.  

Con il decreto, a parte un fondo cumulativo di 10 milioni di euro, assegnati ad “Alleanza contro 

il Cancro” sono stati beneficiati otto istituti: 10 milioni all’Istituto nazionale dei Tumori di 

Milano, 20 milioni all'Istituto Regina Elena di Roma, (entrambi Irccs pubblici) e 5 milioni 

all'Istituto superiore di sanità, 20 milioni al San Raffaele Monte Tabor di Milano, 20 milioni 

all'Istituto europeo di Oncologia di Milano, 7 milioni all'Irccs San Raffaele della Pisana di 

Roma, 5 milioni alla Fondazione Santa Lucia di Roma, 3 milioni alla Fondazione Maugeri di 

Pavia, (tutti IRCCS privati.  

Come ricercatore sono convinto che sia andata perduta una grande opportunità per 

riequilibrare le risorse per la ricerca tra Nord e Sud del Paese e per la trasparenza nella 

ripartizione ed utilizzo delle risorse. Purtroppo non è la prima volta (vedi ripartizione del 

Fondo per progetti di ricerca, ex art. 56, L. 27 dicembre 2002, n. 289 - legge Finanziaria 2003). 

Il Governo ha posto in evidenza una chiara “questione meridionale della ricerca”.  

asta guardare i dati:  

- Solo tre su otto Irccs oncologici hanno avuto un finanziamento diretto; di converso, 

sono stati finanziati anche Irccs non oncologici; 

- Sono state escluse intere aree del Paese, tra cui il Sud e le Isole; 

- vi è un chiaro sbilanciamento nell’assegnazione dei finanziamenti a favore del privato, 

che ha ricevuto oltre il 61 per cento dei fondi, contro il 39 per cento circa dato agli enti 

pubblici;  

http://www.denaro.it/
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1. Il programma nazionale ha di fatto considerato solo due città: Milano che ha ottenuto 

50 milioni (oltre Pavia con tre milioni di euro) e Roma con 37 milioni di euro (7 dei 

quali alla Casa di Cura San Raffaele di Roma, recentissima acquisizione nel panorama 

degli Irccs), che potrebbero essere cumulati ai primi, per cui sarebbe più opportuno 

parlare di 57 milioni e di 30 milioni) 

2. L’assegnazione di 10 milioni ad alleanza contro il Cancro, prevede l’esecuzione di 

progetti gran parte dei quali sono già portati avanti da soggetti beneficiari dei 

finanziamenti diretti di cui sopra; 

3. I grandi enti di ricerca pubblici e privati di tutto il mondo (ma anche le importanti 

riviste scientifiche) quando devono erogare dei finanziamenti (o semplicemente 

accettare una pubblicazione scientifica) si avvalgono di sistemi di valutazione, come 

quello del peer-review (termine inglese che letteralmente significa "revisione da parte 

dei pari") o quello del triage (una metodologia con la quale si stabiliscono le priorità, 

si selezionano i progetti più validi scientificamente e più competitivi, e solo i progetti 

considerati idonei vengono finanziati secondo le priorità pre-definite). 

Il Governo ha posto in essere ed accentuato quel fenomeno che, nella new economics 

of science, è conosciuto come Matthew effect, dalla frase evangelica secondo cui “a chi 

ha sarà dato e sarà nell’abbondanza, ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha”; 

I finanziamenti erogati nel periodo 1998-2004 per ricerca corrente a favore degli 

Irccs dislocati al Nord sono stati pari a 874.687.156 euro (72,29 per cento), quelli a 

favore degli Istituti dislocati al centro pari a 215.545.185 euro (17,81 per cento), 

quelli a favore degli Istituti dislocati al Sud Isole comprese pari a 119.812.568 euro 

(9,90 per cento). Nello stesso periodo, per quanto riguarda la Ricerca finalizzata, sono 

toccati al Nord 100.578.121 euro (52,54 per cento), al Centro 65.153.662 euro (34,03 

per cento), al Sud e isole 25.708.519 euro (13,43 per cento). 

 

Analogo discorso si può fare per gli Irccs oncologici, con una peculiarità: mentre nel 1990 gli 

Irccs del Nord ricevevano il 50,28 per cento delle risorse per Ricerca corrente, il Centro il 

21,11 per cento, il Sud il 28,56 per cento, nel 2004 le percentuali sono passate al 78,15 per 

cento, 12,13 per cento e 9,72 per cento, rispettivamente, con una chiara e progressiva 

divaricazione della forbice, a scapito soprattutto degli Istituti meridionali. Nello stesso 

periodo, gli Irccs privati che all’inizio degli anni ’90 prendevano ben poco, hanno ricevuto 

sempre più risorse, fino a pareggiare quasi i finanziamenti assegnati agli Enti Pubblici. 

Milano ha le industrie; Milano ha le banche (es. alla Lombardia, Milano in particolare, sono 

andati i finanziamenti della Fondazione Cariplo ossia 9,5 MEuro 2005 e 12 MEuro 2006); alla 

Lombardia va oltre il 40% per cento dei fondi ogni anno raccolti dall’Airc-Firc. Milano è la 

provincia più ricca d'Italia, per il nono anno consecutivo (periodo analizzato 1995 al 2004). 

Milano è la capitale italiana dei brevetti. Evidentemente Milano è al centro di un circuito 

virtuoso che le altre città dovrebbero emulare, se poste in condizioni di farlo.  

Ma diventa sempre più difficile vivere al Sud. Dei trentasei poli ad alta tecnologia, approvati 

dai ministri Claudio Scajola e Lucio Stanca con investimenti per 616 milioni, una decina 

opereranno nel Mezzogiorno, per un investimento pari a 118 milioni (19 per cento). 

I dati certificati dal ministero dell’Economia (Rapporto annuale 2005) segnalano un calo degli 

investimenti pubblici nel Mezzogiorno a partire dal 2002 e una riduzione degli occupati nella 

stessa area a partire dal 2004; il Pil, in flessione dal 2002, nel 2005 si è attestato a quota zero, 
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in linea peraltro con l’economia nazionale. L’obiettivo programmatico del governo di 

centrodestra di investire al Sud il 45 per cento (ovvero lo Stato ogni cento euro destinati a 

costruire infrastrutture dovrebbe spenderne 55 al Centro-Nord e 45 al Sud) è naufragato: nel 

2004, si è toccato il minimo storico di 36,8 per cento. Tradotto in cifre, al Sud arrivano 5 

miliardi di euro in meno rispetto al quadro programmatico. Gli effetti sull’economia non si 

sono fatti attendere. Il numero di occupati, che aveva toccato un massimo a quota 6,5 milioni 

nel 2002, è sceso lievemente negli anni successivi con una perdita di circa centomila posti. In 

percentuale, si può dire che su cento persone in età lavorativa, cioè tra i 15 e i 64 anni, al Sud 

ne lavorano meno di 46, contro i 63 della media comunitaria e i 57 dell’Italia. La flessione si è 

accentuata nel 2004 e nel 2005.  

Nel Mezzogiorno gli investimenti per Ricerca e Sviluppo, in rapporto al Pil ammontano allo 

0,75 per cento (2001), contro l'1,11 per cento a livello nazionale. La spesa in Ricerca e 

Sviluppo, pone il Mezzogiorno non solo molto al di sotto della media nazionale, ma anche di 

quella dei Paesi dell’allargamento comunitario a 25 (0,8 per cento) contro una media europea 

dell’1,9 per cento. Nel Centro-Nord operano 7 ricercatori ogni 100mila abitanti contro 1 nel 

Mezzogiorno. Delle risorse pubbliche destinate alla ricerca soltanto il 9 per cento viene 

assegnato al Mezzogiorno contro il 91 per cento destinato al Centro-Nord e soltanto il 3 per 

cento delle risorse private contro il 97 per cento destinato al Centro-Nord.  

Altro esempio: mentre nel Centro-Nord si stanno realizzando circa 1.200 chilometri di rete 

ad alta velocità, e contestualmente si stanno migliorando le tratte regionali per il servizio, nel 

Sud la rete presenta ancora un deficit di circa mille chilometri a doppio binario. La verità, 

denunzia il Dps, è che Rete ferroviaria italiana ha speso al Sud, dagli anni '90 in poi, meno del 

30 per cento dei suoi investimenti. L'ultimo dato fa rabbrividire: un modesto 18 per cento. 

Cioè quattro euro su cinque sono spesi al Nord. Monetizzando il ritardo degli investimenti al 

Sud, oggi quest'area del Paese vanta un credito di investimenti di 2 miliardi e 200 milioni di 

euro da parte delle Ferrovie dello Stato. 

Certo è sorprendente che a distanza di centotre anni ci si debba ancora chiedere, con la stessa 

incredulità con cui si poneva la domanda Francesco Saverio Nitti nel 1903, come in uno stesso 

Paese possano esserci la città di Milano e la città di Napoli, ovvero città con contrasti così 

profondi, non riscontrabili in altri paesi civili.  

Sono passati anni, governi (di vario colore), uomini, ma il problema è ancora lì, acuito 

dall’indifferenza, dalle soluzioni enunciate e mai trovate, dalla tracotanza quando vengono 

messo in atto vere e proprie sperequità. E il Sud? È indubbio, ha le sue colpe, e gravi, 

riassumibili nella sua inerzia (quella che Aldo Masullo ha definita “mala tolleranza”, che più 

di tutto sconvolge ed annichilisce), nella sua incapacità a fare sistema, a sinergizzare con le 

forze attive, a non contrastarle. I napoletani — raccontava Masullo - sono un popolo pigro, 

soprattutto nel loro contesto. Se però uno di essi si erge, allora gli altri non si ergono pure 

loro, non sinergizzano, ma immediatamente diventano antagonisti e si adoperano per 

abbatterlo. 

Agli italiani è mancata soprattutto la vision del Sud inserito in un contesto nazionale, in una 

dimensione globale; esso è stato visto sempre come un problema, oggetto di misure ed 

interventi speciali, mai inserito nelle scelte e nella realizzazione della politica generale del 

Paese. In un mondo caratterizzato da incertezze crescenti, da continui cambiamenti, da 

interazioni sempre più complesse fra i diversi sottosistemi, vengono richieste maggiori 

capacità di interazione in una dimensione globale.  

Il risanamento sociale trova il suo fulcro nel risanamento economico. La conoscenza 

scientifica di per sé non costituisce indice di sicuro progresso se alla attività di ricerca 
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scientifica non fa seguito il sostegno alle attività stesse che consentano la trasformazione delle 

conoscenze in prodotti, ovvero applicazioni industriali avanzate, necessarie ad assecondare 

lo sviluppo economico del Paese ed a garantire la competitività del sistema produttivo in 

campo internazionale. La nuova logica del rapido trasferimento tecnologico dalla ricerca 

all’industria è alla base delle economie avanzate. Pertanto occorre ridisegnare un ruolo che 

veda interpreti e promotori del cambiamento gli uomini del Sud capaci di creare modelli di 

sviluppo autopropulsivi, di affermare le proprie capacità, di rivendicare i propri diritti, nel 

pieno rispetto dei basilari criteri di giustizia, equità, verità. 

La Ricerca può fornire la risposta giusta, essere il volano della nuova crescita. Anche perché 

la ricerca in campo biomedico ha una rapida ricaduta sui livelli e standard assistenziali 

erogati, e che molto contribuiscono al disagio delle popolazioni meridionali. 

Ma necessitano risorse e investimenti, e, prima di tutto, un diverso modo di pensare, una 

diversa cultura per la ricerca scientifica, che relega il Mezzogiorno d’Italia in un ruolo 

marginale nell’economia del Paese. Nel Mezzogiorno le anomalie di cui soffre il sistema 

ricerca in Italia si acuiscono; il contesto in cui le imprese operano nega l’innovazione, ovvero 

non solo non propone occasioni per innovare, ma ostacola i comportamenti imprenditoriali 

votati ad essa; i “problemi” nazionali implodono ineluttabilmente, con forte rischio che si 

determinino scompensi e ritardi non colmabili.  

Condizione essenziale per la crescita del Sud resta infine la riduzione del livello di rischio ed 

incertezza nel quadro legale, nelle prestazioni amministrative, nella sicurezza che circonda il 

fare impresa. Senza il tasso di zavorramento camorristico annuo, come dimostrato da una 

recente indagine del Censis, il Pil pro-capite del Mezzogiorno avrebbe raggiunto quello del 

Nord.  

Non a caso, il Presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, ha affermato che “la grande 

sfida del XXI secolo consiste nell'affrontare e nel superare il divario Nord-Sud”. Per conseguire 

tale obiettivo, occorre superare la logica della compensazione dei divari introducendo 

mutamenti strutturali nel contesto socio-economico del Sud, in primo luogo utilizzando la 

natura orizzontale e pervasiva della ricerca scientifica e tecnologica, che rende le azioni in 

essa compiute suscettibili di indurre fratture sostanziali nelle attitudini, nei comportamenti e 

nelle convenienze dei diversi attori sociali, economici e istituzionali. Occorrono università 

moderne (e non più università!). Occorrono spinte sia esogene, sia, e in primo luogo, spinte 

endogene, una classe dirigente fieramente degna del proprio ruolo, e quindi intelligente, 

consapevole, colta, sensibile alle innovazioni, protesa verso il futuro, in grado di sognarlo, 

progettarlo, realizzarlo. Una classe dirigente che, tranciando i legami con un passato poco 

edificante, decida finalmente di abbandonare la vecchia strada che spende e spreca, che 

avanza spettanze e non riconosce diritti, per imboccare i sentieri virtuosi di libertà-

responsabilità, lanciare il Mezzogiorno sul terreno della produttività competitiva e della 

civiltà del diritto, garantendo innovazioni visibili ed emersioni dal sottosuolo di talenti e 

risorse, nella consapevolezza che la qualità della vita di un territorio è la prima attrattiva di 

risorse, umane ed economiche. Purtroppo è ancora vero anche che “il problema di Napoli — 

come affermava Nitti nell’articolo Sui recenti fatti di Napoli del dicembre 1900 — non è 

soltanto economico, ma soprattutto morale ed è l’ambiente morale che impedisce qualsiasi 

trasformazione economica”. 

Fino a qualche anno fa, come è noto, l'Irlanda era una delle terre più desolate d'Europa, una 

semi-colonia della Gran Bretagna. Oggi, invece, grazie a scelte coraggiose, ad una cultura del 

lavoro e dell'impresa, a una fiscalità molto contenuta, a un'accentuata auto-regolazione 

contrattuale, a una de-burocratizzazione spinta e a un forte spirito d’iniziativa, è riuscita a 
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realizzare, in un breve periodo (1995-2003) una crescita media dell'8.1%, molto superiore a 

quella dell’Italia e di altri Paesi europei. 

Oggi l’Irlanda attira investimenti da ogni parte del mondo, accoglie molti lavoratori in cerca 

di opportunità e presenta, un dinamismo crescente. Da paese simbolo della disoccupazione 

essa si ritrova con il 4% di senza lavoro e con un debito pubblico che è metà di quello italiano. 

Analoghi dinamismi, talvolta con sviluppi impetuosi, stanno interessando le repubbliche 

baltiche e altre realtà dell'Est. Ma il Mezzogiorno non deve importare o imitare modelli, bensì 

trovare la propria strada a partire dal riconoscimento aperto e leale del fallimento dei modelli 

sperimentati, delle loro cause, facendo giustizia di alibi e giustificazioni, intraprendendo un 

percorso virtuoso di autodeterminazione decisionale e valorizzazione delle proprie risorse. 

Una sfida avvincente, che si può e si deve vincere. 

 

*direttore unità complessa di Immunologia Istituto nazionale tumori “Fondazione G. Pascale”  

 
Le cause dell’arretratezza del Sud 

- Scarsa dotazione di risorse e strutture devolute alla ricerca scientifica e 

all’innovazione tecnologica, purtroppo retaggio antico  

- Una quota estremamente ridotta in investimenti e spese in R&S, che pone il 

Mezzogiorno non solo molto al di sotto della media nazionale, ma anche di quella 

dei Paesi dell’allargamento comunitario a 25 (la spesa in R&S, espressa come 

percentuale del PIL, è pari allo 0,8% nel Mezzogiorno contro una media europea 

dell’1,9%; nel Mezzogiorno gli investimenti per R&S in rapporto al Pil ammontano 

allo 0,75% (2001), contro l'1,11% a livello nazionale; nel Centro-Nord operano 7 

ricercatori contro 1 nel Mezzogiorno ogni 100mila abitanti; soltanto il 9% delle 

risorse pubbliche destinate alla ricerca viene assegnato al Mezzogiorno di fronte 

al 91% destinato al Centro-Nord, e soltanto il 3% delle risorse private di fronte al 

97% destinato al Centro-Nord.  

- Una struttura produttiva ancora poco propensa all’innovazione, nonostante vari 

strumenti di sostegno adottati, fortemente condizionata e penalizzata dagli assetti 

strutturali predominanti (es.: larghissima preponderanza di microimprese, per 

giunta operanti in settori caratterizzati da un basso tasso innovativo ed un basso 

valore aggiunto; scarsa dotazione di risorse finanziarie, tecniche, professionali; 

ridotta presenza di relazioni cooperative tra le imprese locali; labile 

complementarità e debolezza delle relazioni produttive e funzionali 

(subfornitura, trasferimento tecnologico) tra imprese locali ed imprese di origine 

esterna)  

- Comportamenti innovativi degli imprenditori scarsi e di limitato spessore (solo il 

20,5% delle imprese meridionali innova nei prodotti, processi e organizzazione 

aziendale (contro una media nazionale del 33,1%); gran parte dell’innovazione 

posta in essere dalle aziende nel Mezzogiorno si sostanzia in acquisto di beni 

strumentali/beni capitali che incorporano l’innovazione (76,9% del totale, contro 

una media nazionale del 47,1%), mentre sono molto più contenuti comportamenti 

più evoluti, quali il ricorso alla R&S, alla progettazione, a indagini di mercato (solo 

il 6,7% del totale delle spese compiute a livello nazionale riguarda le imprese del 

sud) 
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- Labili nessi funzionali e strategici tra strutture scientifiche e tessuto produttivo  

- Insufficiente disponibilità di profili professionali ad alta qualificazione (ove 

presenti, sono del resto costretti a cercare lavoro in aree esterne al Mezzogiorno)  

- Limitata dimensione dei laboratori di ricerca  

- Una disomogenea struttura disciplinare nell’offerta di ricerca pubblica (circa il 

50% dei ricercatori pubblici meridionali afferiscono alle scienze biomediche ed 

alla fisica, mentre sono assenti strutture di supporto all’innovazione nelle PMI) 

- Bassa attrattività per gli investimenti esteri.  

 
Un decalogo per chi governerà 

1. Gli Italiani devono acquisire la consapevolezza che il Sud non costituisce un problema, 

bensì una risorsa (forse nascosta) per il Paese (iniquità genera iniquità); i cittadini 

delle regioni meridionali essere consapevoli del grande valore aggiunto che possono 

portare 

2. Sostenere un nuovo modello di sviluppo autopropulsivo, capace di esaltare e 

valorizzare le specificità delle diverse aree, in un contesto unitario e solidaristico ove 

le problematiche siano condivise secondo il principio della sussidiarietà 

3. Investire in ricerca e innovazione, istruzione e formazione, e favorire l’aggregazione 

intorno a poli tematici e una più stretta collaborazione tra il mondo delle imprese e il 

mondo della ricerca 

4. Cambiare le strategie tese a colmare il divario Nord-Sud e al riequilibrio territoriale 

5. Irrobustire, attraverso scelte mirate e coerenti, il “sistema innovativo meridionale” 

adottando strategie in grado di orientare l’economia meridionale verso una struttura 

produttiva evoluta, in grado di competere, oltre che sui mercati locali, su quelli 

nazionali ed internazionali 

6. Incamminarsi rapidamente verso nuovi livelli di efficienza e spirito di innovazione 

dando vita a progetti in grado di elevare la competitività del sistema meridionale, 

utilizzando al meglio gli incentivi, recependo criteri di selettività, ridando fiducia al 

sistema meridionale, per attrarre investimenti, rafforzando il ruolo delle banche a 

sostegno dello sviluppo del territorio 

7. Uscire dalla precarietà:  

- dell’impresa (purtroppo caratterizzata da: natura familiare, 

sottocapitalizzazione, scarsa propensione all’innovazione e alla 

diversificazione)  

- del lavoro (per l’enorme offerta e la scarsa domanda, per la mancanza di una 

formazione continua che non aiuta a sostenere l’innovazione, per 

l’arretratezza dei settori principali e per l’inarrestabile estendersi del lavoro 

irregolare e sommerso) 

- dovuta al gap infrastrutturale 
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- dovuta al malfunzionamento della PA 

8. Migliorare la dotazione, gestione e manutenzione di infrastrutture e servizi, 

l’efficienza delle strutture pubbliche, il livello di sicurezza nelle zone dove è presente 

la criminalità organizzata  

9. Fare sistema perché  

- la competitività del Paese si misura sulla massa delle competenze, non sulle 

punte di eccellenza  

- se il sistema della ricerca è vivace, tutta l’economia è moderna 

10.  Richiamare ognuno a fare il proprio dovere 

- il Governo ha il compito di incentivare il rinnovamento potenziando la 

ricerca scientifica e agevolandone l’attuazione 

- le imprese italiane devono investire in ricerca, puntare sull’innovazione e 

sulla capacità di essere competitive nel mercato globale 

- il ricercatore deve imparare a valorizzare il proprio prodotto e divenire 

imprenditore di se stesso.  

  

15-04-2006 
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Avellino: Crisi, la voce dell’opposizione                        Pubblicato il 14-05-2006 

 

Così Iannaccone (Udc): «E’ il Comune il vero bubbone dell’inefficienza amministrativa del 

centrosinistra» Alleanza nazionale, l’invito di Franco D’Ercole: «In Consiglio si prediliga la 

chiarezza» 

Crisi, parola all’opposizione. Dopo la revoca del tavolo dei segretari di sabato da parte della 

presidente Alberta De Simone, si aprono nuovi scenari di attesa per il futuro dell’Ente di 

Piazza Libertà. Una decisione considerata saggia dai partiti alleati, se non addirittura il primo 

passo al confronto e all’apertura. E mentre si attendono ora nuove occasioni di dialogo e 

concertazione, l’opposizione dice la sua. “Per quanto ci riguarda, occorre uscire da queste 

stucchevoli liturgie e andare rapidamente al confronto in Consiglio per far emergere le vere 

ragioni dell’impasse e le cose da fare per il futuro”. L’onorevole Arturo Iannaccone non ci sta 

al ‘congelamento’ del primo ente territoriale e ricorda l’impegno dell’Udc verso la risoluzione, 

attraverso la presentazione di un’istanza, già protocollata e intestata al presidente del 

Consiglio Erminio D’Addesa, al fine di riunire quanto prima il parlamentino provinciale. 

Fondamentale, poi, a suo giudizio, il ruolo dell’opposizione nell’ultimo Consiglio provinciale, 

laddove la discussione sul Bilancio è stata possibile proprio grazie al comportamento della 

minoranza. “Così non si può andare avanti”, è la sua considerazione. “Nessun tavolo - continua 

l’onorevole Iannaccone- può essere sufficiente per un’analisi corretta. E siamo preoccupati 

che si accentui la paralisi amministrativa senza dare risposte concrete a problemi che 

incalzano sempre di più e a più riprese segnalati”. Il riferimento va, tra l’altro, a occupazione, 

ex Ipai e all’Avellino ‘accademica’. “Occorre fare chiarezza”, è l’imperativo categorico del 

capogruppo di opposizione. E la prima valutazione della guida provinciale e regionale dello 

Scudo Crociato è che la crisi del centrosinistra, valutata ormai come condizione irreversibile, 

è in realtà presente in tutte le realtà governate dalla coalizione, raggiungendo l’apice a Palazzo 

Caracciolo, ma non solo. Le sue sono stoccate che non risparmiano la Casa comunale di 

Avellino. “E’ lì il vero bubbone dell’inefficienza amministrativa del centrosinistra”, ci tiene a 

precisare. Una crisi che sembra aver preso una piega ‘curiosa’. Il massimo esponente 

provinciale di Alleanza Nazionale, Franco D’Ercole, definisce “poco comprensibile” l’iter 

imboccato dal centrosinistra per riportare il dibattito politico a livelli democratici. 

“L’opposizione di Palazzo Caracciolo ha sempre ribadito la necessità, oltre che il dovere, di 

discutere della situazione politica in Consiglio. La presa di posizione della Margherita di non 

accettare il confronto al tavolo dei Segretari dimostra quanto queste iniziative bislacche non 

portino da nessuna parte”. Il risultato? L’annullamento dell’incontro da parte della stessa 

Presidente De Simone. “Se il centrosinistra – continua D’Ercole - avesse compreso prima 

l’esigenza di discutere la questione nelle sedi opportune, invece di tergiversare in incontri 

improduttivi, forse si sarebbe evitato di paralizzare l’attività amministrativa per così lungo 

tempo”. Un D’Ercole senza peli sulla lingua, scettico in prospettiva del ‘lieto fine’. “La 

Margherita ha mostrato fin dall’inizio una certa ostilità nei confronti della ‘gestione’ De 

Simone, ma non ha mai chiarito i motivi. Mi auguro che questa volta al ‘politichese’ si prediliga 

la chiarezza”. Un auspicio che anticipa un ‘severo’ avvertimento. “Se al confronto in aula si 

favoriscono trattative private, è inutile qualsiasi forma di mediazione”. 
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Tagli e risparmi, la Regione alla prova verità 
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PAOLO MAINIERO  

 

Per la Campania è il giorno degli esami. Gli assessori Antonio Valiante e Angelo Montemarano 

saranno oggi a Roma per dimostrare ai tecnici dei ministeri dell’Economia e della Salute che 

la Regione ha adottato tutte le misure per contenere la spesa sanitaria e ripianare il deficit e 

che quindi non è giustificato l’aumento automatico al massimo di Irpef e Irap. «Porteremo i 

conti in regola», è convinto Antonio Bassolino che insiste piuttosto sulla necessità che 

vengano modificati i criteri di ripartizione dei fondi nazionali. «L’attuale sistema - spiega il 

governatore - ci penalizza perché la Campania è la regione più giovane d’Europa». Valiante e 

Montemarano illustreranno ai tecnici dei due ministeri quella manovra che, sostengono i due 

assessori regionali, «a Roma non hanno neppure letto o hanno letto con superficialità». La 

manovra consiste nell’aumento di Irpef e Irap, nell’affidamento alla Soresa del debito 

pregresso e nel piano di contenimento della spesa. Quest’ultimo prevede un risparmio nel 

triennio 2006-2008 del 18,5 per cento (pari a un miliardo 628 milioni), che per il primo anno 

è del 6,5 (520 milioni). Rispetto al piano, le aziende sanitarie, ospedaliere e universitarie e 

l’Istituto di ricerca Pascale sono stati sottoposti a una rigorosa cura dimagrante. Stando alla 

prima verifica trimestrale, solo la Asl Salerno 1, il Pascale e il Policlinico della Federico II 

starebbero fuori dai parametri previsti. Ma sono in corso ulteriori verifiche e i manager delle 

tre aziende ostentano sicurezza. Lo sforamento della Salerno 1 è dovuto alla fornitura di 

farmaci e alla spesa di 8 milioni per l’adeguamento dei contratti. «Un trimestre - spiega il 

direttore generale Giovanni Russo - non può essere indicativo ai fini del contenimento della 

spesa. Comunque stiamo verificando i conti e entro stasera (ieri sera, ndr) trasmetteremo alla 

Regione le cifre esatte». Il disavanzo del Pascale è invece legato, spiega il direttore generale 

Mario Santangelo, «alle difficoltà obiettive» per l’acquisto dei farmaci che, «essendo 

oncologici, costano più degli altri», e ai «problemi economici nella gestione corrente». 

Santangelo prevede per l’Istituto un deficit nel 2006 di oltre 20 milioni. «Ho già chiesto alla 

Regione - dice il manager - di rivedere il protocollo d’intesa. Per fare uscire il Pascale dalla 

crisi bisogna realizzare al più presto la rete oncologica, attraverso la quale si possono ottenere 

due risultati: la ottimizzazione della prestazione e un’economia di mercato non indifferente». 

Quanto al Policlinico, il direttore generale Carmine Marmo giudica superati tutti i problemi. 

«Siamo stati ascoltati il 30 maggio ma non ci è stato posto alcun rilievo - spiega - se non la 

mancata presentazione del bilancio di previsione 2006. In realtà, il collegio sindacale in un 

primo momento lo aveva bocciato perché riteneva illegittima la legge regionale del dicembre 

2005 laddove recita che il pareggio di bilancio si ottiene solo al terzo anno. Inoltre l’Università 

non si era espressa entro i sessanta giorni previsti. Ma è tutto risolto, il bilancio è stato firmato 

e prevede un passivo di soli due milioni oltre i 15 di oneri contrattuali che la Regione ci dovrà 
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accreditare. Infine, siamo stati in esercizio provvisorio sino al 5 giugno e dunque non 

potevamo sforare in alcun modo». Tuttavia, questi casi non sono destinati a incidere in 

maniera rilevante sulla partita in corso tanto più che, si fa osservare in Regione, la Asl Napoli 

1, la più grande, quella che ha un disavanzo di 433 milioni di euro, è in linea con i parametri 

di spesa. Per la cronaca, la Napoli 1 nel triennio 2006-2008 dovrà risparmiare ben 458 

milioni, di cui 152 nell’anno in corso. 

07/06/2006 

 

 

 

Sos dal Pascale: pronti al rilancio ma servono fondi 
 

BRUNO BUONANNO  

Per il Pascale il dopo-Donnorso comincia in pompa magna. Pioviggina e 

dalle auto blu scendono quasi in contemporanea Antonio Bassolino, il 

presidente della Regione, e Angelo Montemarano l’assessore alla Sanità. 

Teresa Armato, assessore alla Ricerca, è già in Istituto e si intrattiene 

con il direttore generale Mario Santangelo. Arrivano i big della Regione, 

ufficialmente per l’insediamento del nuovo comitato di indirizzo e 

verifica dell’Istituto. Giovanni Di Minno, ordinario di medicina interna 

nel Policlinico federiciano, sostituisce il professor Raffaele Donnorso 

alla presidenza. Lo affiancano Catello Polito, direttore del Cnr, 

Bartolomeo Merola, endocrinologo del Policlinico, Tonino Pedicini direttore dell’Arsan e 

Albino D’Ascoli capo area programmazione e assistenza sanitaria dell’assessorato alla Sanità. 

Ma la presenza del presidente Bassolino e di due assessori dà al manager Santangelo 

l’occasione per illustrare il «Piano aziendale di sviluppo strategico» del Pascale, fermo in un 

cassetto da mesi. «L’assistenza si organizza in sette dipartimenti dedicati agli organi per fare 

in modo - spiega il manager - da avere posti letto sempre occupati». Si spengono le luci, sulla 

parete si illuminano le diapositive del Pascale del terzo millennio, illustrate da Santangelo. 

«All’ottavo piano del reparto degenze realizzeremo l’hospice (programmato anni fa da Sergio 

Florio), nel day hospital realizzeremo tre nuove camere operatorie e dei posti letto ”open” per 

chi si sottopone alla chemio: ogni paramedico potrà seguire dieci malati». Riprende la 

ristrutturazione ferma da anni, Santangelo stupisce tutti con due diapositive di quello che 

verrà: «Un tunnel collegherà il day hospital con la palazzina degenze, ci saranno due tapis 

roulant per ammalati e parenti. Sarà un Istituto con fisioterapia e riabilitazione, ingrandiremo 

anche la palazzina della direzione». Medici e infermieri ascoltano con attenzione il manager 

che parla del reparto con venti posti da dedicare all’intramoenia: il Pascale ha intanto un 

cantiere fermo da anni e un camion in cortile per assicurare la Pet a chi ha un tumore. Se non 

ci sono soldi per le terapie, come si farà? Cambia la diapositiva e il manager spiega: «Ci sono 

risorse disponibili: 18,5 milioni di euro per aggiornamento tecnologico, 5,5 milioni come 

residuo della prima triennalità dell’articolo 20, 8,5 milioni come residuo della seconda 

triennalità dell’articolo 20, 1,6 milioni per la realizzazione dell’hospice». Il capitolo successivo 

e dedicato ai debiti. «Deficit di 10 milioni nel 2004, di 15 nel 2005, nel 2006 se ne prevedono 
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venti. Adesso - spiega con un intervento appassionato Santangelo - chiedo aiuto alla Regione 

con la quale dobbiamo rinnovare un protocollo scaduto a dicembre. Nel periodo più nero della 

crisi automobilistica la Fiat ha investito su Ferrari e ha vinto diversi titoli mondiali. La Regione 

investa sul Pascale». Bassolino risponde con chiarezza: «Come Regione vogliamo che 

quest’Istituto diventi sempre più un centro di eccellenza. Abbiamo disponibilità per adeguare 

gli edifici e le attrezzature. Ci sono l’assessore alla Sanità e alla Ricerca e tutti e due 

lavoreranno per la sottoscrizione del nuovo protocollo col Pascale, il piano ospedaliero 

punterà alla riduzione dei viaggi della speranza riconoscendovi il ruolo di coordinatori delle 

patologie oncologiche. Intanto chiederemo al governo nazionale di intervenire con un piano 

straordinario per il Mezzogiorno».        

 07/06/2006 

Sanità, ecco tutti gli sprechi in Campania 
 

 
 

BRUNO BUONANNO  

 

Straordinari a pioggia pagati a medici, infermieri e portantini; importanti consulenze esterne 

assegnate, spesso, per raggiungere un unico importante risultato: far lievitare quanto più 

possibile le spese delle singole aziende sanitarie. In attesa delle decisioni dei ministri 

dell’Economia, Tommaso Padoa-Schioppa, e della Salute, Livia Turco, sull’aumento dell’Irap e 

dell’Irpef per i cittadini campani, la Procura regionale della Corte dei Conti con la 

collaborazione della Guardia di Finanza controlla da tempo le spese pazze della nostra sanità. 

Sette Asl, due aziende ospedaliere (il Ruggi d’Aragona di Salerno e il Cardarelli) e un istituto 

di ricerca (il Pascale) sono per il momento sotto i riflettori della magistratura contabile che 

ha avviato una serie di accertamenti che potrebbero portare diversi dirigenti in giudizio. Si 

alza il primo grande coperchio sugli sprechi della sanità e vengono alla luce presunte 

responsabilità amministrative da chiarire in un’aula di giustizia. Il procuratore della Corte dei 

Conti, Arturo Martucci di Scarfizzi, con l’aiuto di un magistrato specializzato nel settore 

sanitario, Antonio Buccarelli, conta di chiudere in questo mese, con le notifiche, un primo 

filone. A Salerno nel Ruggi d’Aragona le linee telefoniche - secondo gli inquirenti - sarebbero 

state utilizzate quasi come call center. Telefonate in libertà di giorno e di notte da uffici, corsie 

e ambulatori che hanno fatto schizzare i tabulati telefonici. Nell’azienda Avellino 2 

l’attenzione degli inquirenti si è fermata sui costi e sull’utilità di una serie di consulenze 

esterne e sulla necessità di contratti di formazione che, dagli accertamenti effettuati, non 

convincono le fiamme gialle e ancora di meno i giudici contabili. A Caserta l’Asl 2 avrebbe 

pagato irregolarmente una serie di incarichi esterni al centro Hermes di Casagiove. Sempre a 

Caserta sarebbero state corrisposte costose «reperibilità» per assicurare un presunto servizio 



 
1296 

 

di telemedicina. Le gratifiche ai dipendenti, poi, non sarebbero state negate a chi, sulla carta, 

avrebbe dovuto garantire il coordinamento di un servizio. Primo, secondo, terzo, quarto e 

quinto coordinatore di attività di fatto autonome. Forniture ospedaliere con costi giudicati 

fuori mercato dai finanzieri e dai giudici contabili avrebbero consentito all’Asl metropolitana, 

la gigantesca Napoli 1, di concludere appalti molto poco economici. Stessa storia per la 

fornitura delle farmacie dei distretti e degli ospedali cittadini riforniti di medicinali che l’Asl - 

diretta fino a un anno fa dall’attuale assessore alla Sanità, Angelo Montemarano, e coordinata 

amministrativamente dall’avvocato Pasquale Corcione - avrebbe acquistato a prezzi che gli 

inquirenti considerano eccessivi. A questo si aggiungerebbero errori nel riconoscere a una 

serie di paramedici le indennità di coordinamento infermieristico. La riabilitazione portata 

avanti senza controlli e senza Com (capacità operativa massima dei centri convenzionati) 

occupa un importante capitolo per la Napoli 1 e la Napoli 2. La Napoli 4 ha altri procedimento: 

dopo un concorso urgente per un Sert, gli assunti non sono stati utilizzati. In costiera la Napoli 

5 deve rispondere di spese ingiustificate per l’ospedale di Gragnano, per l’acquisto di costosi 

farmaci salvavita e dei costi procurati da una gara per raccolta e smaltimento di rifiuti 

ospedalieri. Problema che l’accomuna al più grande Cardarelli, mentre il Pascale interessa la 

magistratura contabile per numerose contestazioni, compresa la ristrutturazione bloccata da 

mesi.  

 

L’INTERVISTA 

07/06/2006 

 

«Qui pagavano un medico 600 euro al giorno» 

MARIA PIRRO Castellammare.  

Chiamato a tagliare i rami secchi della sanità vesuviana e sorrentina, 

ha scoperto una spesa fuori controllo. «Succhiavano 

risorse senza garantire prestazioni adeguate al 

sacrificio. Altro che rami secchi, quelli non 

sottraggono linfa vitale a una pianta già di per sé 

abbastanza gracile. Sto cercando di eliminare vere e 

proprie forme di parassitismo. Confido nelle 

persone che lavorano, ma sono anche pronto a fare 

i tazebao con i nomi di chi non lavora di fronte a una 

deliberata mancanza di collaborazione». Gennaro 

D’Auria, manager dell’Asl 5, porta in piazza gli sprechi più clamorosi 

che ha bloccato in questi primi sei mesi di gestione, senza nascondere nulla di quel che gli ha 

lasciato in eredità il suo predecessore. «Ho cominciato - dice D’Auria - a vedere i punti critici 

dell’attività e ho trovato una dispersione pazzesca di soldi ed energie. Le spese? Erano tutte 

eccedenti. Tutti erano chiamati a fare di più, perché si dice che manchi il personale. Ho 

dimostrato che il personale è innanzitutto male organizzato». Dove ha trovato sprechi? 

«Dappertutto. Ma queste situazioni negative si riverberano soprattutto all'ospedale San 

Leonardo di Castellammare, che è l’entità più consistente». Che cosa ha scoperto? «L’Asl 

pagava un medico anche più di 600 euro al giorno». Cioé? «Il compenso a cui faccio 

riferimento è stato definito come convenzione interna, ripresa dal mio predecessore da una 

disposizione di riferimento del 1997 dell'assessorato alla Sanità. La degenerazione, però, si è 

avuta nell'ultimo anno. Infatti, la convenzione non è irregolare, solo che andrebbe applicata 
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come soluzione di emergenza». Invece? «Qui è mancato il controllo, la capacità organizzativa. 

Alcune forme di irrigidimento gestionale degenerano automaticamente in forme di 

parassitismo. E se prima la convenzione era limitata agli anestesisti, poi è stata estesa anche 

a ortopedici, pediatri a tutte le categorie. Se ne faceva un ricorso come forma organizzativa 

complessiva». Quanto pagava l'Asl 5 per un turno extra? «Non ci voglio neppure pensare. La 

delibera è del luglio 2005: 56 euro e 80 centesimi all'ora, la tariffa notturna e festiva; 51 euro 

e 64 centesimi all'ora, la tariffa diurna e feriale». Per quante ore al mese? «Un anestesista 

faceva circa 30 ore a questa tariffa. Tuttavia, le responsabilità non vanno attribuite al singolo 

medico, si tratta sempre di scelte organizzative». Quanto ha speso l'Asl nel 2005? 

«Complessivamente non posso ancora dirlo perché dall’assessorato non mi è ancora stato 

trasmesso il bilancio consuntivo dell’Asl. Tuttavia, per l’operatività delle tre postazioni 118 

presso i presidi ospedalieri di Torre del Greco, Castellammare di Stabia e Sorrento, ho una 

stima attendibile del fabbisogno totale: la spesa è di circa un milione e 300mila euro». E nel 

2006? «Da gennaio a oggi non ho autorizzato una sola ora di lavoro extracontratto. La 

convenzione è di fatto congelata. Forse per qualcuno è stato uno choc eccessivo. Ma certe 

abitudini sono faticose da smaltire, ecco perché ho forzato la situazione. Del resto, gli obiettivi 

stabiliti dalla Regione e anche la logica e la giustizia impongono che chi lavora deve essere 

pagato, però chi non può lavorare no». E come ha fronteggiato le carenze di organico? «Ho 

chiesto uno sforzo a tutti i primari, e in particolare al primario di anestesia e rianimazione De 

Nicola dell'ospedale San Leonardo che ha operato molto bene per riorganizzare le attività e 

portare da 6 a 5 i medici per turno. Ho firmato 9 contratti a tempo determinato ad anestesisti 

e sono pronto ad assumerne altri: così, l'azienda spende molto meno e si assicura una 

copertura stabile. Inoltre, ho dato uno scossone anche alle giacenze concorsuali, disponendo 

gli avvisi pubblici per tutte le qualifiche». Oltre ad averli bloccati, ha denunciato gli sprechi 

alle autorità competenti? «Sono qui dal 5 gennaio e non ho la presunzione di risolvere tutto 

in così poco tempo: tutte le azioni devono prima essere molto ponderate. Ma se rilevo delle 

irregolarità sono tenuto a denunciarle all'autorità giudiziaria: è la norma, la legge che lo 

prevede».  

 

07/06/2006 

Via al monitoraggio nei centri privati convenzionati 
 

Censimento dei centri convenzionati, bilanci rimodulati secondo i nuovi parametri di spesa, 

controllo costante dei flussi di assistenza erogata da laboratori d’analisi e cliniche di 

riabilitazione. Si muove su tre direttrici il lavoro che le quattro Asl della provincia hanno 

avviato anche sul budget destinato alla medicina in convenzione. In pratica i centri sono stati 

censiti in maniera capillare, verificando eventuali sovrapposizioni nell’offerta e per quanto 

riguarda la copertura territoriale, per poi verificare in maniera costante le spese sanitarie 

legate a questo tipo d’assistenza. Un processo che è partito prima della stretta sui conti relativi 

alle prescrizioni, ma che per la complessità della macchina burocratica da mettere in moto, 

ha richiesto parecchio tempo per la messa a punto. A Pozzuoli, sede centrale dell’Asl 2, l’avvio 

dei controlli risale alla gestione Cerato. Dopo seguirono le circolari attuative di 

Frattamaggiore, Castellammare e Pomigliano, in questo caso con i limiti fissati dal 

commissariamento dell’ente. Fissato il budget il meccanismo di controllo è semplice: nelle 

sedi centrali convergono i bollettini relative alle prestazioni in convenzione e il controllo 

mensile consente la segnalazione immediata di eventuali difformità. 
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Giovedì 8 Giugno 2006  

 

L’ultimatum sulla spesa/Spallanzani sotto accusa 

per l’acquisto di un’auto blu da 100 mila euro  
Sanità in rosso, caccia agli sprechi  
 

Radiografie e risonanze: l’ospedale spende più di un centro privato  

Faccia a faccia tra il ministro Livia Turco e l’assessore regionale alla sanità Augusto Battaglia. 

E mentre si svolgeva la riunione, al ministero dell’Economia si sono incontrate due 

delegazioni di tecnici per verificare nei dettagli il piano di rientro dal deficit sanitario, 1.500 

milioni di euro in tre anni. Nel progetto della Regione c’è l’idea di spostare 50mila ricoveri di 

chirurgia in day hospital e migliorare l’attività di quest’ultimo servizio dove il 65 per cento 

delle cure mediche sarebbero inappropriate. L’assessore Battaglia chiederà anche più fondi 

per Roma in quanto capitale e sede ogni anno di decine di grandi eventi. per metà settembre 

dovrà anche essere pronto il piano di riordino sanitario per ridurre di circa mille i posti letto 

negli ospedali. nel mirino soprattutto le strutture sanitarie con meno di cento posti. La 

Regione ha messo in moto la corsa al risparmio per evitare l’aumento delle tasse e nello stesso 

momento scoppia la polemica allo Spallanzani per l’acquisto di un’auto di rappresentanza 

superaccessoriata del valore di 100mila euro.  

Giovannelli all’interno  

    

«Auto blu da 100mila per il commissario»  

Denuncia di Cittadinanzattiva al ministro della Sanità Turco e all’assessore Battaglia  

«Siamo scandalizzati perché mentre il presidente della Regione Piero Marrazzo tenta di 

ripianare i conti della sanità, che potrebbero portare a ulteriori tasse per i cittadini, 

continuano gli sprechi».  

Giuseppe Scaramuzza, segretario regionale di Cittadinanzattiva-Tribunale dei diritti del 

malato ieri mattina ha scritto al ministro della sanità Livia Turco e all’assessore regionale 

Augusto Battaglia per chiedere le dimissioni di Raffaele Perrone Donnorso, commissario 

straordinario dell’Istituto specializzato nella cura dele malattie infettive Lazzaro Spallanzani. 

Pomo della discordia è l’acquisto dell’auto di rappresentanza dell’istituto ordinata a un 

concessionario il 26 maggio scorso. L’auto è costata 70mila euro in contanti più la permuta 

della vecchia macchina valutata 26mila euro. Il valore complessivo dell’auto quindi, tra il 

prezzo di listino e gli accessori, sfiora di poco i 100mila euro.  

Il rimanente denaro sarebbe stato trovato nei fondi per migliorare gli standard qualitativi e 

quantitativi dell’istituto. «E’ stata una permuta anche perché l’auto riconsegnata era sempre 

in riparazione - spiega il professor Perrone Donnorso. Per evitare qualsiasi polemica, che sta 

diventando poco gradevole, pagherò di tasca mia l’eventuale differenza». «Allo Spallanzani - 

aggiunge Scaramuzza - negli ultimi tre anni sono stati chiusi i reparti di pediatria, 

gastroenterologia e rianimazione. Ci sembra veramente grave e preoccupante pensare 

all’acquisto di un’auto di lusso superaccessoriata». «Questo comportamento è incompatibile 
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con il senso di responsabilità che un amministratore dovrebbe dimostrare ogni giorno - 

continua -. Per questo chiediamo la revoca dell’incarico al commissario straordinario. Gli 

avvocati di Cittadinanzattiva stanno predisponendo una lettera da inviare alla procura della 

Corte dei Conti per verificare se sia allo Spallanzani che nelle altre Asl si verifichino sperperi 

ingiustificati».  

L’acquisto dell’auto è stata condannata anche dall’assessore Battaglia che prima ancora di 

Cittadinanzattiva aveva chiesto chiarimenti al commissario straordinario dello Spallanzani. 

«Spero che le notizie che mi sono state date non siano vere», ha aggiunto laconico Battaglia.  

M.Gi.  

 

 

 

  

«Auto blu da 100mila per il commissario» 
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Venerdì 7 Luglio 2006  

Biogem - ex Ipai, nasce la sinergia 
 

Ariano - Biogem, continuano le 

visite al centro di ricerca 

scientifica. Dopo la visita della 

stampa, ieri mattina, è toccato 

alle autorità.  

La presidente della Provincia 

Alberta De Simone ha visitato la 

struttura di Camporeale e subito 

si sono aperti inaspettati sbocchi 

per il futuro della ricerca non solo 

in seno all’Istituto del Tricolle ma 

in tutta l’Irpinia. La presidente ha 

auspicato che con l’apertura della Biogem, ci sia anche la riapertura dell’ex Ipai di 

Mercogliano, altro centro di eccellenza del nostro territorio. Inoltre, il vertice di Palazzo 

Caracciolo ha lanciato la proposta di creare una nuova sinergia con l’istituto ex Ipai. Secondo 

l’intramontabile principio, “l’unione fa la forza” potrebbe infatti nascere una collaborazione 

in senso stretto tra la Biogem e l’ex Ipai per raggiungere lo scopo di una ricerca unitaria. In 

questa prospettiva la stessa De Simone si impegna a fare da garante. Insomma, la Biogem ha 

letteralmente conquistato la Provincia. Solo l’altro ieri, infatti, l’ex senatore Ortensio Zecchino 

aveva invitato le istituzioni locali ad intraprendere nuove iniziative in favore del centro di 

eccellenza sorto ad Ariano. Un appello all’intelligenza ed alla sensibilità che i vertici locali 

hanno immediatamente accolto. La De Simone, infatti, ha assunto l’impegno a nome dell’Ente 

di entrare a far parte della Biogem, contribuendo così a lanciare una struttura che potrà 

regalare all’Irpinia solo aspetti positivi. «Se il presidente Zecchino mi chiederà di far parte di 

Biogem - ha detto - ben venga». Ieri presente alla visita dei laboratori di Biogem, oltre alla 

presidente De Simone, la Giunta comunale di Ariano, una rappresentanza della Giunta 

provinciale, i direttori dell’Asl Av1 e Asl Av2, il presidente dell’Air Costantino Preziosi, guidati 

naturalmente dal presidente Zecchino che insieme ai ricercatori ha mostrato il grande istituto 

“Gaetano Salvatore”.  

 

 

 

 

 

http://www.corriereirpinia.it/redazione/index.php
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Biomedica, nasce la Fondazione  

Ballabio, un momento storico 
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Persi 1 milione e 300 mila euro: di chi è la colpa? 
Pubblicato il 18-07-2006 

Avellino / Dalla Regione arriva la revoca dei fondi inerenti alla formazione 

professionale: «problemi burocratici» 

 

L’attacco di Enrico Ferrara e Claudio Rossano. Eugenio Salvatore: «Gli strumenti vanno 

riformati» Revocati un milione e 300 mila euro inerenti alla formazione professionale per 

"problemi burocratici. A sparare a zero la Cisl di Avellino guidata da Enrico Ferrara che senza 

mezzi termini dice la sua. “Sta finalmente venendo a galla la verità sul finanziamento da parte 

della Regione Campania dei progetti del Contratto D’Area della provincia di Avellino. Dopo 

anni di annunci e promesse, per fantomatici quanto incomprensibili problemi di ordine 

burocratico, emerge con chiarezza una delle più colossali prese in giro ai danni di un’intera 

provincia dei suoi operatori economici e dei tantissimi disoccupati che attendono risposte 

rispetto ad un futuro sempre più incerto. Ed è davvero insopportabile che alla base di questo 

mancato finanziamento vengano indicate ragioni legate alle procedure che appartengono alla 

sfera di competenza di chi governa e che quindi dovrebbe garantire efficienza e tempi celeri. 

Invece, per l’ennesima volta, ci troviamo di fronte ad un palleggiamento di responsabilità tra 

vecchia e nuova giunta (quasi come se questo governo regionale non operasse in regime di 

continuità con il precedente), con distinguo che vengono da chi, come l’on. Mario Sena, è a 

tutti gli effetti chiamato a svolgere funzioni di governo, in luogo di sterili denunce che, in 

assenza di atti conseguenti, lasciano il tempo che trovano. Rispetto ai ritardi del Contratto 

D’Area si gioca la propria credibilità anche l’amministrazione provinciale che può affidare il 

rilancio della propria azione su un problema concreto che attende gesti politici forti e 

coerenti. 

La vicenda del Contratto d’Area, d’altronde, fa il paio con quella dell’ex Ipai, della quale ancora 

una volta si sono perse le tracce, dopo tanti squilli di tromba e trovate propagandistiche e 

populistiche. Sono proprio questi fatti insopportabili che spiegano i dati drammatici resi noti 

dalla Svimez nei giorni scorsi e che costringono i nostri giovani a cercare altrove un posto di 

lavoro e di esprimere lontano dal nostro territorio potenzialità e capacità acquisite in lunghi 

anni di studio. Di segno opposto è invece la notizia della nascita della Biogem, una realtà che 

va salutata senz’altro con ottimismo e speranza e che rappresenta in modo visibile la 

realizzazione di un progetto non solo annunciato a parole ma concretizzato grazie al lavoro 

costante di chi ha creduto nella possibilità di uno sviluppo di qualità anche nella nostra 

provincia. E’ senza dubbio questa la strada da seguire mettendo nell’angolo e smascherando 

ogni tentativo ignobile di vendere fumo ai giovani irpini e ai disoccupati irpini”. E intanto non 

mancano attacchi da parte di Forza Italia. “La Giunta Regionale della Campania con la 

deliberazione N. 458 del 19 aprile 2006 - di recente pubblicata sul BURC - ha deciso di 

procedere alla revoca delle risorse non utilizzate relative ai progetti concernenti attività 

formative dei Patti Territoriali e dei Contratti d’Area”. E’ la nota di avvio dell’esponente di 

Forza Italia Claudio Rossano che continua: “Tra i fondi revocati vi sono quelli del Contratto di 

Programma ‘Asse di Avellino”’ già finanziati con DGR n. 3149/2002 e pari ad euro 
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1.299.012,14. E’ gravissimo che fondi destinati al lavoro ed alla formazione professionale non 

vengano utilizzati per carenze di iter procedurale e per ritardi che hanno determinato 

l’impossibilità delle aziende ad assumere i candidati e a predisporre i piani formativi. Ancora 

una volta c’è da chiedersi perché non vengano portati alla giusta conclusione tali progetti, che 

pur avranno avuto alti costi per la loro produzione”. Attacchi a raffica che terminano con un 

interrogativo: “Da questa triste vicenda deriveranno le dimissioni di qualcuno che non ha 

saputo o voluto portare avanti tali progetti di formazione?”. 

A tal proposito è intervenuto l’assessore provinciale nonché componente del Cda di Asse 

Eugenio Salvatore che non manca di dire che “certi strumenti vanno riformati perché 

diventati anacronistici in quanto guardano ad obiettivi non più perseguibili come 

l’occupazione a fronte della stabilità delle imprese. Tant’è che sono stati allentati i vincoli dei 

parametri occupazionali”. 

 

 

 

 
100 CASI DI SPRECO NELLA SANITA’2 

 

Roma, 19 luglio 2006 

 

Premessa 

Esami inutili, ricoveri impropri, terapie inappropriate, interventi chirurgici evitabili, troppe 

intelligenze sacrificate. Questa è la ragione per cui la Sanità costa sempre di più e il costo 

diventa insostenibile. 

Nella cultura dello spreco, più esami si fanno e meglio si crede d’essere curati. Come medico, 

più si prescrive e più si è bravi. Lo spreco ha finito per generare costi insostenibili, in equità e 

malessere sociale. 

La riflessione sulla sanità italiana pone giustamente l’accento sulla cultura dello spreco che 

domina la sanità moderna3.  

Per garantire qualità nella medicina non servono nuove leggi né drastici tagli. 

Bisogna modificare le cattive abitudini, sostenere scelte sicure, responsabili, risanare con 

saggezza un settore in cui le risorse non sempre sono utilizzate al meglio. 

Anzi, come vedremo, danno luogo a fenomeni sempre più estesi di spreco delle risorse e 

cattivo funzionamento. Si deve parlare di spreco anche in presenza di una cattiva gestione dei 

rischi in ospedale, che determina richieste di danni da parte dei pazienti pari a 2,5 miliardi di 

euro. 

Siamo un paese che apparentemente conta molto sulla sanità. Abbiamo infatti un medico ogni 

165 abitanti per cui l’incidenza percentuale è dello 0,60 e quella per mille abitanti del 6,0%. 

                                                 
2 Il Rapporto è stato curato dall’Ufficio Economico di Confesercenti Nazionale in collaborazione con il 

CESPES, Centro Studi politici, economico-giuridici e sociali. 

 
3 Si veda ad esempio “Malati di spreco. Il paradosso della Sanità Italiana” di Paolo Cornaglia-Ferraris e 

Eugenio Picano. 
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Ad essi si aggiungono i 51.975 odontoiatri, uno ogni 1.124 residenti. Un record negativo – 

visto che i disoccupati nella professione sono ormai un esercito (circa 80mila) – che non ha 

eguali negli altri Paesi dove, 

in media, il rapporto medici/abitanti è circa la metà di quello italiano. 

C’è poi il nodo della cosiddetta “devolution”. I risultati di un recente sondaggio effettuato tra 

gli operatori della sanità sono esemplari. Sono stati interpellati 4.000 medici di famiglia ed il 

62% ha espresso parere negativo. La confusione è totale. Mentre da un lato si proclama la 

totale competenza regionale sulla sanità, dall’altro nella stessa legge si afferma l’esatto 

opposto e cioè che lo Stato è il titolare della salute dei suoi cittadini. Come stupirsi se è 

enormemente aumentato il ricorso alla Corte costituzionale da parte di Stato e Regioni? 

  

Il Rapporto è stato curato dall’Ufficio Economico di Confesercenti Nazionale in collaborazione 

con il CESPES, Centro Studi politici, economico-giuridici e sociali. 

Ormai questo contenzioso costituisce il 25% dell’intero impegno della Corte su conflitti di 

competenza rivendicati ora dall’uno, ora dall’altro. A ciò si aggiungono altre decisioni 

incredibili come quella di assegnare la competenza della ricerca farmacologica alle regioni 

avviando una ulteriore frammentazione della ricerca. Insomma le parole d’ordine di questi 

ultimi anni (autonomia, federalismo, “devolution”) hanno dato luogo solo a confusione e 

sprechi. 

Quanto alla razionalizzazione, non è partita affatto. Nel 2001 governo e regioni si accordarono 

per tagliare i posti letto in esubero, ridimensionare i piccoli ospedali e poco utilizzati (con un 

tasso di utilizzo inferiore al 75%) e soprattutto costruire e rammodernare centri dove 

accentrare le specialità. 

L'operazione era finalizzata al risparmio ma anche alla centralizzazione di reparti di 

eccellenza. E per fare queste centralizzazioni vennero stanziati anche i fondi, circa 17 miliardi 

di euro, per le ristrutturazioni e gli eventuali lavori. Oggi a cinque anni di distanza solo la metà 

delle regioni hanno investito quei finanziamenti. Molte non hanno nemmeno fatto la domanda 

per avere le risorse. 

I numeri parlano chiaro: il fondo sanitario è cresciuto dai circa 48 miliardi di euro del 1995 ai 

circa 90 miliardi di euro del 2005, con una contemporanea crescita anche della spesa diretta 

che devono sostenere i cittadini, passata nel medesimo periodo da circa 10 miliardi ai circa 

25 miliardi attuali. Un tasso di crescita annuale ben superiore a quello programmato, che non 

ha corrisposto al miglioramento delle prestazioni. 

Non basta: se la finanziaria 2006 stanzia 91 miliardi, il fabbisogno tendenziale indica una 

cifra variabile fra i 96,1 e i 97,6 miliardi, cui vanno aggiunti gli oneri dei rinnovi contrattuali, 

stimati dalle Regioni attorno ai quattro miliardi. 

Per la Corte dei Conti i risultati del 2005 sono stati superiori alle stime prese a riferimento 

dal governo. Inoltre la spesa sanitaria dal dicembre 2005 e nei primi mesi del 2006 mostra 

''una nuova inversione di tendenza". E' questo però un vecchio gioco. ''La sottovalutazione dei 

costi non è una situazione nuova: così è sempre accaduto negli ultimi sei anni”. 

Tra i tanti sprechi evidenziati, colpisce che gli ospedali italiani spendano ogni anno almeno 5 

miliardi di euro per gli acquisti di farmaci e beni biomedicali, mentre una diversa 

organizzazione consentirebbe di risparmiare qualcosa come 500 milioni di euro all’anno. 

Basta infatti un computer, il collegamento ad internet ed un software in grado di gestire ordini 

ed approvvigionamenti per ridurre gli sprechi. Ma questa strada è ostacolata anche dalla 

legge: una rete tra gli ospedali ne violerebbe l’autonomia gestionale. 
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Un altro capitolo riguarda i farmaci. In Italia abbiamo i prezzi dei farmaci più bassi d'Europa 

quando le scatole escono dagli stabilimenti di produzione. E tra i più alti quando i medicinali 

arrivano tra le mani dei cittadini. 

La ragione è presto spiegata: i margini di ricarico a favore della distribuzione finale (farmacie) 

e intermedia (grossisti) in Italia sono tra i più elevati. Lo stabilisce una ricerca del "Caveas" il 

Centro di economia sanitaria dell'Istituto Mario Negri di Milano che ha preso in 

considerazione i prezzi di 20 farmaci di classe "A" più venduti in Italia sia nel nostro che in 

altri sei Paesi europei presi come riferimento. Le cifre dicono che per quanto riguarda il 

prezzo medio industriale, per 10 farmaci su 20 l'Italia ha fatto registrare i valori più bassi. Le 

differenze esplodono quando si sposta il confronto sui prezzi al pubblico praticati nei sette 

Paesi per gli stessi 20 farmaci. In questo caso entrano in gioco due fattori: sicuramente conta 

l'IVA (che oscilla dal 16% della Germania all'aliquota zero dell'Inghilterra), ma il fattore che 

conta di più è sicuramente il margine riconosciuto per legge alla distribuzione. 

C’è di più. Dal 2000, anno di entrata in vigore delle legge 388, i prezzi in Italia hanno avuto 

un'impennata ben superiore all’inflazione. 

Il sistema è costoso ma, in ultima analisi, poco attento agli utenti, dato che la loro voce è 

sovente coperta da altre esigenze molto più forti: quella della politica e quella delle 

retribuzioni, slegate da merito e produttività. 

Il benessere e la sicurezza di una nazione, prima ancora che con le percentuali del Pil, si 

misurano con lo stato di salute della sua popolazione. 

La salute condiziona infatti la possibilità o meno di partecipare alla vita sociale, di lavorare e 

creare ricchezza, di studiare e produrre sapere e cultura. Limitare gli sprechi potrà 

contribuire grandemente a tale fondamentale obbiettivo. 

 

 

Alcuni dati “di struttura” 

Istituti di cura totali (2003) 1.367 

 Di cui pubblici 752 

Posti letto 239.855 

Posti letto per 1000/abitanti, Italia 4,16 

Posti letto per abitante min, Campania 3,03 

Posti letto per abitante max, Lazio 5,37 

Numero ricoveri (2003, milioni) 8,4 

Ricoveri/1000 abitanti 146,5 

Numero ricoveri (2000, milioni) 9,4 

Ricoveri/1000 abitanti 163,5 

Degenza media 2003 (giorni) 7,6 

  

Numero medici Italia 330.000 

N.medici/1000 abitanti Italia 5,7 

Numero medici Francia 198.000 

N.medici/abitante Francia 3,4 

Numero medici Germania 273.000 

N.medici/abitante Germania 3,3 
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Alcune proposte per possibili risparmi annui della spesa sanitaria  

Misura Risparmio 

(mln euro) 

SSN 

Migliore utilizzo macchinari  

Migliorare la gestione per ridurre rischi di errori  

Riduzione del 20% delle ricette e dei relativi costi per SSN  

Acquisti telematici  

Riduzione 50% esodi sanitari  

Migliorare la dimensione delle confezioni di farmaci in flacone  

Riduzione del 20% del ricovero improprio di persone anziane  

Riduzione del 20% di ricoveri impropri per interventi chirurgici  

 

1.700 

2.000 

2.000 

500 

1.000 

800 

1.000 

2.000 

TOTALE  

(Equivalente al 12% della spesa; 0,8 punti di PIL) 

Famiglie 

Riduzione del 30% dell'acquisto di farmaci  

Aumento della quota di farmaci generici dall'1,5% al 20%  

Rendere più efficiente il sistema delle prenotazioni  

Migliorare la dimensione delle confezioni di farmaci in flacone  

11.000 

 

 

1.500 

1.500 

300 

800 

TOTALE  

Imprese 

Riduzione periodo medio per i pagamenti  

4.100 

 

300 

Altro 

Rendere più efficiente sistema di smaltimento medicine scadute  

 

 

2.000 

 Stime Confesercenti su varie fonti 

A. Ospedali e dintorni 

1. Nosocomio fantasma Costato 17 miliardi di vecchie lire, l’ospedale Nuova Villa Malta 

a Sarno ha resistito anche all’alluvione che ha travolto il paese. Ma non è mai stato né 

sarà utilizzato. 

2. Damocle in ospedale In Italia ogni anno su otto milioni di ricoveri in strutture 

pubbliche circa 320 mila pazienti (il 4 per cento) denunciano danni, dei quali un 

quarto dovuti a colpa professionale accertata. Più specificamente, nel 20% dei casi la 

responsabilità dei danni al paziente è attribuita al personale sanitario, nel 13,8% al 

medico chirurgo, nel 12,5% al medico specialista. Le richieste di risarcimento sono 

oggi circa 150 mila, di cui 12 mila pendenti da tempo davanti ai giudici. Si calcola che 

ogni denuncia costi in media al Sistema sanitario nazionale circa 26.750 euro. 

3. Rimborsi miliardari. Cinque miliardi di euro: è quanto costa allo Stato Italiano l'uso 

improprio del DRG, il sistema di rimborso per le prestazioni sanitarie. Fonte: dr. Mario 

Blandini, Procuratore Generale della Repubblica, al convegno “Sanità: spese e sprechi- 

l'ottimizzazione delle risorse e la salute del cittadino” 11 gennaio 2006 Milano)  

4. Cemento armato A Boscotrecase (Torre Annunziata) i lavori per l’ospedale sono 

iniziati nel '65, abbandonati nel '72, ripresi nell'84 e oggi di nuovo bloccati perché tre 

anni fa al secondo piano del nosocomio gli inquirenti hanno scoperto un deposito di 

armi della camorra. 
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5. Pubblico o privato Dei 12,8 milioni di italiani ricoverati in ospedale negli ultimi 12 

mesi, 1,8 mln (14,5%) si è ricoverato nelle case di cura private. Per l'87,2% degli 

italiani l’ospedale come struttura pubblica o privata non fa differenza. Per le casse 

dello stato sì visto che la spesa assorbita dal privato è infatti superiore di circa 4 

miliardi di euro all’anno. 

6. Caro letti Un ricovero in Friuli costa 3.108 euro; in Veneto 1.766. Un ricovero per 

cirrosi in Val d'Aosta costa 4094 euro; in Toscana 2977 euro. Se le regioni facessero 

pagare il costo della regione più virtuosa, i risparmi sarebbero elevati: almeno 5 

miliardi di euro. (Fonte: Osservatorio Terza età) 

7. Vigilanti del nulla La Regione Campania decide nel 1992 la costruzione, in provincia 

di Avellino, di un Centro oncologico pediatrico, mai utilizzato, nonostante 6 milioni di 

euro spesi dalla Regione Campania e dai fondi europei, i macchinari modernissimi, i 

30 medici ricercatori assunti, il direttore scientifico e persino 10 vigilanti di guardia 

alla struttura.  

8. Ospedali, la riforma può attendere. L'8 agosto 2001 il governo si accordò con le 

regioni per tagliare i posti letto in esubero, ridimensionare i piccoli ospedali e poco 

utilizzati (con un tasso di utilizzo inferiore al 75%). Ma solo la metà delle regioni ha 

finora attuato il piano. 

9. Migrazioni prostatiche. Si calcola che un'asportazione parziale della prostata, senza 

complicanze, costa in Puglia 4.380 euro, in Piemonte 4.284, a Milano 3.582 e in Umbria 

8.087 euro. 

10. Opere infinite. Per il centro di riabilitazione di Pizzo Calabro (istituito nel 1959) sono 

stati spesi oltre 2,5 milioni di euro. Ora non ci sono altri fondi a disposizione, la fine 

dei lavori è ignota. Per l’Ospedale di Oppido Mamertina in Calabria, i lavori iniziati più 

di vent'anni fa mostrano già segni di cedimento nelle strutture portanti. 

11. Poco sole a Mezzaselva. Ad Asiago negli anni trenta fu realizzato un ospedale 

elioterapico nel bosco di Mezzaselva, sulle pendici del Monte Erio. Negli anni 70 

nacque anche una struttura per la Riabilitazione Neuromotoria. Ma l’Istituto, 

recentemente ristrutturato dalla Regione Veneto, resta ancora misteriosamente 

chiuso. 

12. Il controllo non abita in ospedale. Per la mancanza di adeguati controlli interni ai 

singoli enti con il risultato che ospedali, Asl e le stesse regioni non segnalano mai 

anomalie che pur esistono e sono a volte gravissime. Si va dai veri e propri illeciti che 

nel 2005 hanno riguardato il settore sanità per un 30%, al versante degli sprechi tout 

court in cui rientrano la costruzione di strutture specialistiche inutilizzate e sofisticate 

apparecchiature mai usate. Tra i reati più diffusi la magistratura contabile segnala il 

comparaggio (passaggio di regali e soldi dalle case farmaceutiche ai medici per 

aumentare le prescrizioni). Numerosi i casi, nella casistica degli illeciti, di tangenti per 

appalti ed emissione di fatture false. (Fonte: Corte dei Conti). 

13. Parcheggi geriatrici. Ogni anno lo Stato italiano spreca fino a 8 miliardi di euro per 

ricoverare vecchietti che le famiglie non vogliono tenere in casa. Lo rivela l'analisi 

fatta dall'Osservatorio della Terza Età che indica come gli anziani "parcheggiati" in 

ospedale costano all'Italia ogni anno circa 18 milioni di giornate di degenze. 

14. Mezzo secolo. L'ospedale San Bartolomeo in Galdo (Benevento) è in costruzione dal 

1956: i lavori, più volte interrotti, sono in corso dal 1998 su una nuova progettazione 

del '96. il costo è nel frattempo lievitato del 2.350%. 
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15. Microstrutture. Secondo una inchiesta del Senato l’Italia pullula di piccole strutture 

ospedaliere senza unità specialistiche adeguate, il cui scopo principale appare quello 

di rispondere alla miopia di qualche politico e di peggiorare la propria funzionalità. 

16. Parti scontati. Un parto naturale in ospedale può costare in Trentino ben 1.727 euro; 

in Emilia Romagna solo 697. 

17. Maggiore età. Una inchiesta del Senato ha denunciato che in Italia i tempi per 

l’operatività di ospedali o reparti ospedalieri in costruzione è superiore ai diciotto 

anni. 

18. Mutuati. I medici di famiglia sono 0,9 per ogni mille abitanti. Molto meno che in 

Francia dove vige un rapporto di 1,5 medici di famiglia ogni mille assistiti. Gli italiani 

inoltre consultano di meno il medico di famiglia: 6,1 visite all'anno per abitante contro 

il 6,5 degli altri paesi industrializzati. 

19. Amianto ai pazienti. L’ospedale “Santa Maria di Casascola” di Gragnano, iniziato a 

costruire trentenni fa, completato nel 2001, dotato di tutte le attrezzature necessarie, 

non è stato mai aperto. I lavori iniziati nel 1978, bloccati nel 1980, per mancanza di 

finanziamenti. Nel 1990, la ripresa dei lavori, ma è tutto da rifare, perché è stata 

riscontrata la presenza di amianto. 

20. Spettri sanitari. Oltre agli ospedali fantasma, la nostra sanità presenta anche un 

ospedale da tempo afflitto da un fantasma che si aggira in corridoi e sale operatorie: 

trattasi dell'ospedale Serristori a Figline Valdarno, allocato nella Villa di S. Cerbone, 

dove vagola lo spettro della duchessa Veronica Cybo. Il fantasma si manifesta 

volentieri durante i mesi estivi e subito dopo Natale nell'ala di alcuni uffici 

amministrativi, che per l’occasione vengono chiusi. 

21. Gioia a perdere. La Regione Calabria, nel 1984, decise la costruzione di un grande 

ospedale, nella pianura di Gioia Tauro. Una struttura mai terminata, che va 

progressivamente in rovina nonostante sale operatorie perfettamente attrezzate e i 

molti milioni di euro spesi negli anni. 

22. Giungla di tariffe. Tra le tariffe ospedaliere delle varie regioni ci sono diversità 

abnormi. Eliminandole ed attestandosi al livello della regione più virtuosa, il Servizio 

sanitario nazionale potrebbe risparmiare fino a 5 miliardi di euro. 

23. Investimenti psichiatrici. La Regione Abruzzo, all’inizio degli anni Settanta, avvia i 

lavori di costruzione, nella pianura di Santa Maria Imbaro (CH) di un ospedale 

psichiatrico, costato negli anni centinaia di miliardi di vecchie lire. A trent’anni 

dall’inizio dei lavori, l’ospedale non è ancora terminato. Intanto nel 1978 la legge 180 

sancì la chiusura definitiva degli ospedali psichiatrici. Si decise di destinare parte della 

struttura all’istituto di ricerca medica e farmacologica Mario Negri di Milano. Ma gli 

altri padiglioni restarono inutilizzati. Oggi si parla di abbattere gli edifici abbandonati 

e costruire un centro diurno per persone disabili, tre case famiglia, un laboratorio e 

un’azienda agricola. 

24. Altri fantasmi. E’ ormai nota la vicenda dei lavoratori «fantasma» dell’ospedale 

romano Sant’Andrea. Non si sa quanti siano (pare quattrocento) e cosa facciano. Una 

vicenda che si trascina sin dalla nascita dell’ospedale, sorto da una costola del 

Policlinico e vissuto troppo a lungo dentro l’ambiguità di essere per metà ospedale e 

per metà università. Si tratta soprattutto di lavoratori interinali ma anche di 

lavoratori di cooperative, tutti con contratti differenti. Ma chi pagherà per la loro 

stabilizzazione? 
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25. Cesarei che passione. L’Italia detiene il record europeo quanto a parti cesarei. Ma in 

Campania, e a Napoli in particolare, la percentuale di parti cesarei è la più alta del 

mondo: il 50%, contro una media consigliata dall'Oms del 15%. Pare che gli ospedali 

campani abbiano timore di cause per danni alla nascita: ma forse il motivo è un altro. 

Il Ministero della Salute paga infatti circa 1.000 euro in più il parto cesareo rispetto a 

quello naturale e alcune assicurazioni rimborsano solo parti cesarei. 

26. Posti letto a cinque stelle. Quanto costa annualmente un posto letto in ospedale? 

Anche qui la confusione è totale. Il minimo è dei presìdi delle Asl con i 29.990 euro 

dell'ospedale di Gerace, in provincia di Reggio Calabria. Ma c’è anche il massimo con i 

462.500 euro del presìdio «F.  Pentimalli» di Palmi (Reggio Calabria). Un vero record. 

27. Ricoveri al top. Quanto costa un ricovero in ospedale? Difficile capirlo. Si va dal 

minimo di 1.686 euro per un ricovero al «Vittorio Emanuele» di Gela al massimo di 

5.603 euro del S. Maria della Misericordia di Udine tra le aziende "generaliste" e di 

8.953 al Maria Adelaide di Torino, che però è un ospedale traumatologico. Stesso 

discorso per gli ospedali Asl, dove si passa dai 1.113 euro del «Suor Cecilia Basarocco» 

di Niscemi ai 9.475 euro del «Luciano Armanni» di Arco. 

28. Caro appendice in Umbria. Un banale intervento di rimozione dell'appendice, 

(senza complicanze) può costare allo Stato 2.242 euro in Toscana, 2.527 a Milano, e 

fino a 5.549 euro in Umbria. Che non brilla anche in altre operazioni. Un'asportazione 

della colecisti (senza complicanze) costa in Toscana 2.496 euro, a Milano 2.611 euro 

e in Umbria addirittura 5.051. 

29. Pericolo radiazioni. L’Ospedale Civile di Careggi (FI) nel reparto di Radioterapia, 

ospita apparecchiature con sorgenti di Co –60 (cobalto 60) che giacciono inutilizzate 

da anni, con evidente pericolo per la sicurezza e l’incolumità dei visitatori. 

30. Ospedali infiniti. È un vero record. Abbiamo, in Italia, ben 126 ospedali che non sono 

stati mai completati. In prima fila la Sicilia con 34, segue la Puglia con 22. Anche il 

Lazio non se la passa male, con 10 ospedali incompiuti. Costo complessivo delle opere: 

8 miliardi di euro, dei quali oltre la metà spesi; posti letto realizzati: zero. 

31. Macchine. Gli ospedali italiani avrebbero il primato europeo dei macchinari medici 

che restano inutilizzati o sottoutilizzati, senza ammortizzare la spesa, per un valore di 

circa 1,7 miliardi di euro complessivi. 

 

B. Gli esami non finiscono mai 

32. Prescrizioni a pioggia. Denunciati dalla Corte dei Conti 560 medici di famiglia, rei di 

essere “iper-prescrittori”. Di essere cioè medici che prescrivono farmaci in modo 

maggiore rispetto alla media degli altri loro colleghi. 

33. 40 milioni di TAC. Non c’è da stupirsi, allora, se l’Italia detiene il primato mondiale 

delle TAC effettuate: ben 40 milioni all’anno. Tutte utili? Le regioni, che dovrebbero 

controllare, dormono sogni tranquilli… 

34. Liste di attesa. Tuttora inutilizzati 150 milioni di euro, con la finalità di ridurre i 

tempi d’attesa per le visite sanitarie urgenti. Il piano prevedeva che il fondo fosse 

ripartito tra le regioni e che 50 milioni fossero destinati per l’attuazione dei Centri 

unici di prenotazione (Cup). A livello nazionale il provvedimento imponeva un tempo 

massimo d’attesa non superiore ai 30 giorni, 60 per le prestazioni diagnostiche. Ma 

per ora resta sulla carta. E solo il 23% dei siti web di Regioni, Asl, IRCCS, Aziende 

ospedaliere e policlinici fornisce dati su tempi e liste di attesa. Liste di attesa troppo 
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lunghe hanno conseguenze anche sul versante della spesa se, mantenendo i pazienti 

in stato di incertezza, prolungano cure ed acquisti di medicinali. 

Fonte: Ministero della salute 

35. Corse ad ostacoli. In Italia prenotare una prestazione sanitaria telefonicamente 

prevede attese che possono giungere sino a 40 minuti o con linee sempre occupate, 

telefoni staccati, fascia oraria del servizio ridotta. I centri unici di prenotazione sono 

rari e talvolta inefficienti. Il costo delle prenotazioni per il sistema e per i cittadini è 

valutato in almeno 300 milioni annui. 

36. Rimborsi a premio. Il rimborso dovuto per un esame clinico può variare persino 

all'interno della stessa struttura, a seconda che la prognosi del paziente sia più o meno 

infausta ed anche se il lavoro che ha già fatto l'equipe chirurgica è identico. 

L’applicazione di criteri omogenei potrebbe portare a risparmi nell’ordine dei 250 

milioni di euro. 

37. Scantinati. Quattro funzionari del Policlinico Umberto I hanno fatto acquistare, e mai 

utilizzato, apparecchiature radiologiche, nascoste in uno scantinato, con un danno 

valutato dalla Corte dei Conti in oltre due milioni di euro. 

38. Boomerang. Con una campagna di comunicazione dedicata al benessere dell’anziano, 

il ministero della Salute ha consigliato un set di esami medici. È stato calcolato che se 

tutti i cittadini italiani nella fascia di età interessata seguissero i consigli ministeriali, 

si effettuerebbero 67 milioni di prestazioni in un anno, contro i 18 milioni 

strettamente necessari. Il costo per il Servizio sanitario crescerebbe di 1,3 miliardi di 

euro, di cui 528 milioni (il 40%) graverebbero direttamente sulle tasche dei cittadini, 

attraverso il ticket. Se il ministero si limitasse a suggerire solo gli esami utili, il costo 

scenderebbe a 254 milioni di euro, di cui solo 32 (il 13%) a carico dei cittadini. 

39. Campa cavallo. Per una mammografia, nel 46,6% dei casi, l'appuntamento è fissato 

dopo 60 giorni dalla prenotazione; nel 31% dei casi occorre aspettare tra i 16 e i 60 

giorni, mentre solo il 14,5% delle prestazioni è assicurato nell'arco delle due 

settimane. Nel Molise e della Liguria le prestazioni sono erogate nell'arco dei 60 

giorni, in Abruzzo, nelle Marche e nelle province autonome di Trento e Bolzano 

occorre sempre attendere più di due mesi. Il record dei ritardi spetta a Ravenna, dove 

per una visita oculistica il primo appuntamento può capitare addirittura 19 mesi più 

tardi. 

40. Tecnologia, chi la conosce? Numerose regioni non sanno spendere per 

ammodernare il sistema e, dunque, poter meglio risparmiare. In particolare, 

nell'ambito del programma straordinario di investimenti in tecnologie sanitarie la 

Calabria ha speso solo il 14% di 400 milioni di euro, la Campania il 26% di 1.100 

milioni e la Puglia il 29% di 800 milioni. 

41. Un rottame di nome Policlinico. Fosse un'auto, sarebbe stata già rottamata; 

trattandosi di un policlinico, quello Consorziale di Bari, rimane un formidabile 

esempio di spreco e cattiva gestione delle strutture sanitarie pubbliche. L'identikit 

dell'ospedale non lascia speranze: barriere architettoniche inamovibili, lavori iniziati 

e mai ultimati, impianti non a norma, sale d'attesa improvvisate nei corridoi, assenza 

di segnaletica. E ancora: troppi reparti di chirurgia generale senza terapia intensiva; 

zero psicologi; niente radioterapia oncologica e Pet. In pratica su 30 padiglioni solo 4 

o 5 sono salvabili. Finanziamenti permettendo. 

C. Un popolo di medici 
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42. Consulenze. A tre importanti nosocomi romani (San Camillo, Policlinico Umberto I, e 

Sant'Andrea) la Corte dei conti ha contestato danni erariali per consulenze 

ingiustificate che vanno dai 40 mila al milione e trecentomila euro. 

43. Ospedali, lamentele e tribunali. Un cittadino su tre si lamenta di errori dei medici 

nella diagnosi o nella terapia. L'ambito più colpito è quello dell'Ortopedia col 18% 

delle lamentele, l'88% delle quali risultano alla fine fondate; seguono Oncologia e 

Ostetricia e Ginecologia col 13%, Chirurgia generale (12%). In fondo alla classifica, ma 

con sospetti di lamentele in crescita, ci sono Odontoiatria (6,6), Neurologia (4,1) e 

Urologia (3,9). Con richieste di danni da parte dei pazienti pari a 2,5 miliardi di euro. 

44. Ortopedico d’oro. L’INRCA, l'istituto nazionale riposo e cura anziani (istituto 

pubblico di ricerca) di Ancona avrebbe retribuito nel 2004 un dirigente medico 

ortopedico con consulenze per 1.200 euro l’ora fino ad uno stipendio annuo 

aggiuntivo di 350.000 euro. Dal 2000 gli emolumenti corrisposti allo stesso medico 

avrebbero superato il milione di euro. Il deficit nazionale dell’INRCA ammonta a circa 

50 milioni di euro. (Fonte: interrogazione alla regione Marche di Maria Cristina 

Cecchini Consigliere regionale di Sinistra Democratica) 

45. Contratti scoperti. Nel 2005 la Corte dei Conti ha denunciato che erano sei i contratti 

pubblici carenti della copertura finanziaria. Cinque di essi riguardavano il settore 

della sanità. «Delle sei ipotesi contrattuali per le quali non vi è stata certificazione 

positiva - spiega la magistratura contabile - cinque si riferiscono al settore della sanità 

(in particolare, due di queste riguardano la parte economica del biennio 2002-2003 

per il personale dell'area della dirigenza medica e veterinaria e dell'area della 

dirigenza dei ruoli sanitario, professionale, tecnico e amministrativo del Servizio 

sanitario nazionale), mentre altre tre concernono il personale convenzionato con il 

SSN (medici di medicina generale, medici specialistici ambulatoriali interni e altre 

professionalità interne ambulatoriali, nonché medici pediatri)». 

46. Un popolo di medici. L’Italia è il primo paese al mondo per numero di medici rispetto 

alla popolazione residente. Abbiamo infatti 5,7 medici ogni mille abitanti, in Germania 

il rapporto è di 3,3 medici ogni mille abitanti, in Francia è di 3,4 mentre nel Regno 

Unito è addirittura di 2. Negli Usa il rapporto medico/mille abitanti si attesta a 2,7 

mentre in Canada è a 2,1 camici bianchi ogni mille abitanti. (Fonte: FNOMCEO 

Federazione Nazionale Ordine dei Medici Chirurgi e Odontoiatri). Nel Lazio si contano 

appena 135 cittadini per ogni dottore; in Liguria 139 abitanti per medico. Nella Valle 

d'Aosta e nel Trentino Alto Adige, invece si contano 234 e 231 abitanti per camice 

bianco. 

47. ... e pochi infermieri. Ci sono almeno 60 mila infermieri in meno rispetto al 

fabbisogno delle aziende sanitarie del centro nord. Il buco delle aziende sanitarie è 

legato in parte a carenze rispetto alle piante organiche – circa 26.000 unità in meno 

rispetto alle esigenze riscontrate in parte alla mancanza di posti dal 1997 al 2005 nei 

corsi di laurea triennale. E se si dovesse rispettare lo standard Ocse di 6,9 infermieri 

ogni mille abitanti (da noi ce ne sono 5,4) ne servirebbero almeno 98mila in più. 

L’ultimo contratto sanitario ha consentito la promozione di un infermiere su due. 

Inoltre gli esclusi stanno ottenendo l'avanzamento grazie agli accordi nelle singole 

Asl. Costo per il sistema sanitario, valutato in 400 milioni di euro. 

48. Grafomani. Medici dalla ricetta più veloce del West a prescrivere questo quell'altro 

medicinale. Sono circa 564 i camici bianchi che nella sola Lombardia hanno causato 
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nel 2004 un danno erariale di 25,428 milioni di euro alle casse dello Stato 

prescrivendo raffiche di medicine a seguito di regali delle case farmaceutiche. 

49. Raffiche di antibiotici. La Asl Napoli 3 ha scoperto che otto medici hanno prescritto 

antibiotici in misura doppia rispetto a quanto previsto nel protocollo della regione. 

Con oneri per il sistema sanitario pubblico tra i 650 mila e il milione di euro. 

50. Se il danno aumenta i costi. Prescrizioni poco leggibili, incomprensioni fra medico e 

infermiera, flaconi simili per sostanze diverse, sviste, operazioni chirurgiche semplici 

costate la vita a troppi pazienti: su 8 milioni di ricoverati ogni anno in Italia, 320 mila 

subiscono danni. 

51. L’errore regna in corsia. Nel corso degli ultimi dieci anni, le denunce di errori medici 

sono aumentate del 184 per cento, passando da 3.150 nel 1994 a 7.800 nel 2002; 

quelle a carico di Aziende sanitarie locali e ospedali hanno invece segnato un aumento 

più misurato (31 per cento), passando dalle 5.100 del 1994 alle 6.700 del 2002. Lazio, 

Lombardia, Sicilia, Campania, Puglia, Calabria, sono le Regioni dalle quali provengono 

il maggior numero di denunce. Fonte: convegno “La responsabilità professionale del 

medico”, promosso dall’Ospedale “Sacro Cuore-Don Calabria” di Verona. 

52. Cari indennizzi. La Corte dei Conti spulciando i conti della Regione Campania ha 

rilevato per il personale della sanità campana un aumento del 49,8% per i buoni pasto 

e del 133,1% per l’equo indennizzo del personale. 

53. Prescrizioni maniacali. La Asl Napoli 5 ha scoperto un medico che nel solo 1998 ha 

prescritto clisteri per un equivalente di 3 miliardi di lire. 

54. Ricette anomale. Sei aziende sanitarie locali del Friuli sono sotto inchiesta per 

160.000 ricette anomale: si sospetta una gigantesca frode. 

 

D. Amare medicine 

 

55. Confezioni. A causa delle confezioni dei farmaci in flacone (che non consentono di 

utilizzare tutto il prodotto) si ha uno spreco dal 20 al 30% di prodotto, che va a 

gravare sui bilanci familiari e sui conti dello Stato. Infatti il malato è costretto ad 

acquistare una seconda scatola del farmaco o a mantenere in giacenza, spesso fino alla 

scadenza del prodotto, la scatola. L’aggravio di spesa è calcolato in 1,7 miliardi di euro 

a livello nazionale. 

56. Antivirali. Contro la possibile pandemia di influenza aviaria l'Italia ha stanziato 50 

milioni di euro per costituire le scorte dell'antivirale Tamiflu che a parere di molti 

esperti sembra inutile persino per una semplice influenza umana. 

57. Regio decreto. I farmacisti italiani trattengono su ogni medicina un quarto del prezzo 

di vendita al netto dell’IVA. I loro colleghi svedesi il 16%; quelli inglesi solo il 12,50%. 

Questo grazie ad un regio decreto del 1927 che consente ai 16.800 farmacisti italiani 

di incassare ogni anno dallo Stato 4 miliardi di euro. Il fatturato annuo dei farmacisti 

è pari a 16,3 miliardi annui. 

58. Ad ognuno la sua ricetta. Ogni anno si prescrivono 478 milioni di ricette. Ogni 

cittadino riceve in media 8 ricette all’anno e costa al SSN 204,6 euro. Sette italiani su 

dieci ricevono ogni anno almeno una prescrizione farmaceutica: nel 2004 784 ogni 

mille abitanti, con un aumento del 35% rispetto al 2000. Dal punto di vista geografico, 

infine, la prescrizione dei farmaci è maggiore nel centro - sud rispetto al nord. La spesa 

farmaceutica rappresenta il 14,6% della spesa complessiva del servizio sanitario: 

l’incremento della spesa pubblica è imputabile quasi interamente ad un aumento delle 
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quantità prescritte (+9,8%) e in misura minore allo spostamento della prescrizione 

verso farmaci più costosi (+0,6%), mentre i prezzi sono diminuiti dell’1%. 

59. Medicine scadute. Il 64,3% degli italiani, soprattutto per pigrizia, non smaltisce i 

medicinali scaduti negli appositi contenitori. Tenuto conto che ogni famiglia elimina 

mediamente almeno 10 confezioni di medicine all’anno, si genera un danno 

ambientale enorme, stimato in almeno 4,5 miliardi di euro all’anno, con impatto anche 

sul sistema di trattamento dei rifiuti. 

60. Viagra gratis ma con ricetta. La regione Veneto ha sì introdotto il ticket sulle ricette, 

ma rimborsa per intero farmaci anti impotenza come Viagra, Cialis, Levitra, Vivanza, 

Ixense, Uprima, Taluvian. 

61. Prezzi. Dal 2000, anno di entrata in vigore della legge 388, i prezzi dei farmaci in Italia 

hanno avuto un'impennata. Ad esempio, alcuni anticoncezionali, che in Spagna 

costano il 29% in meno e in Francia il 16% in meno, sono aumentati nel nostro paese 

di circa il 30%. Dal 2000 il prezzo di una pomata antimicotica, che in Spagna costa il 

63% in meno e in Francia il 16% in meno, in Italia è aumentato del 50%. E ancora, una 

nota pomata antibiotica è passata da poco più di 7,00 euro nel 2000 ai 13,97 euro di 

oggi. 

62. Buco da ripianare. La spesa farmaceutica netta a carico del SSN è stata nel 2005 di 

11.847 milioni di euro, un valore superiore del 6% rispetto all'assegnazione prevista 

nell'ambito del Fondo sanitario 2005 (11.176 milioni di euro) e calcolata nella misura 

del 13% del finanziamento dei Livelli Essenziali di Assistenza. Insomma, un altro buco 

finanziario da ripianare. 

63. Pillole in fumo. Ogni anno, in Italia un miliardo di pillole finisce nella spazzatura: uno 

spreco che costa allo Stato 650 milioni di euro. Il 96% degli italiani ammette di buttare 

via 10 scatole mai usate ogni anno mentre il 3% arriva a 20 confezione. Fonte: 

Dipartimento economico dell`Osservatorio sulla terza età “Ageing Society”. 

64. Margini. Ogni farmacia italiana ha un margine medio netto di oltre 230 mila euro, pari 

al 24% del fatturato medio. Circa il doppio di una farmacia inglese. 

65. Lo sconto fantasma…. La legge 149 prevedeva sconti in farmacia. Ma a dicembre 

2005, alla domanda di un sondaggio ‘sei riuscito ad avere lo sconto sui farmaci da 

banco?’ solo il 10,6% degli intervistati aveva risposto “sì”, contro un 60,4% che non 

ne aveva visto traccia e un 28,9% che neanche sapeva si potesse ottenere. Fonte: 

Ministero della Salute 

66. …. E chi ci guadagna. Da un’indagine condotta dall’Osservatorio per la Terza Età 

risulta che il 34% delle farmacie non applica sistematicamente ai cittadini lo sconto 

del 4,12% sul prezzo praticato al pubblico per i farmaci prescrivibili dal servizio 

sanitario nazionale (SSN) ma pagati direttamente. Considerato che in Italia la spesa 

farmaceutica ammonta in totale a poco più di 18 miliardi di euro (dei quali 11,15 

miliardi a carico del SSN e 6,92 miliardi a carico delle famiglie) e che 732 milioni di 

euro sono spesi dalle famiglie per l'acquisto di farmaci rimborsabili dal SSN, la 

mancata applicazione dello sconto determina un aggravio dei costi per i cittadini di 

oltre 10 milioni di euro su base annua, a cui si contrappone un maggiore ricavo per i 

farmacisti di oltre 20 milioni di euro, questi ultimi poi beneficiano anche dello sconto 

praticato all’origine dai produttori (6,8%). Mediamente ogni farmacia che non applica 

lo sconto sul prezzo al pubblico beneficia di introiti addizionali stimabili in circa 4 

mila euro. 
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67. Generici: liste in ritardo. Che fine hanno fatto i farmaci generici? L'ultimo elenco del 

Ministero della Salute prevede molti nuovi principi attivi per i quali è intervenuta la 

scadenza brevettuale. Il 18% del totale dei medicinali sono principi attivi non coperti 

da brevetto quindi destinati a diventare generici. L’elenco di farmaci interessati dal 

sistema di rimborso è da tempo sul sito internet del Ministero, e la sua adozione 

consentirebbe meno sprechi e disagi per i cittadini, grazie al pronto aggiornamento 

da parte delle regioni della lista dei nuovi farmaci generici (gratuiti), emanata dal 

Ministero della Salute. Ad oggi solo poche regioni hanno provveduto ad aggiornare le 

proprie liste, ad introdurre cioè tali farmaci nel sistema cosiddetto dei generici. 

68. Prescrizioni sprecone. Il Ministero della salute denuncia la diffusissima prescrizione 

di farmaci onerosi in luogo dei generici a pari effetto. Da noi si vendono solo 8 milioni 

di pezzi di farmaci generici su 530 milioni di farmaci. La quota di mercato costituisce 

dunque soltanto l'1,5% della spesa farmaceutica (115 milioni di euro) pur costando 

in media il 20% medio in meno. Ciò comporta un onere per lo Stato e per i cittadini. 

69. Stupefacente per caso. Utilizzavano principi attivi farmaceutici stupefacenti per la 

produzione di pastiglie confezionate con false etichettature e truffavano lo Stato 

chiedendo il rimborso di specialità medicinali ad altissimo costo utilizzando ricette 

mediche intestate a pazienti inesistenti, morti o ignari. Artefici della truffa varie 

categorie di soggetti operanti nel settore chimico-farmaceutico con un danno del SSN 

per un ammontare di 13 milioni di euro.  

70. Comparaggio. Un gigantesca inchiesta della magistratura italiana ha accusato alcune 

società farmaceutiche (Glaxo, Biofutura, Bracco, Novartis, AstraZeneca, Lusofarmaco, 

Recordati e Bristol) di aver compiuto negli anni una truffa da 20 milioni di euro ai 

danni del Servizio sanitario nazionale. Venivano corrotti medici, farmacisti ed 

informatori scientifici: i quattrini erano recuperati dalle aziende grazie alla valanga di 

prescrizioni. In dettaglio, sono stati denunciati: 2.579 medici di medicina generale e 

62 dipendenti della Glaxo Smith Kline per comparaggio; 1.738 medici specialisti e 138 

dipendenti Glaxo per concessione o promessa di premi o vantaggi pecuniari o in 

natura; 196 soggetti per corruzione tra cui 63 medici specialisti e farmacisti 

ospedalieri che in cambio di denaro o beni o consulenze si sarebbero accordati con gli 

uffici di vendita della GSK per favorire i medicinali prodotti dalla stessa azienda; 60 

oncologi ospedalieri (primari, direttori di clinica o di unità complesse, aiuti) che 

nell'ambito del cosiddetto "progetto Hycamtin" avrebbero ricevuto somme per ogni 

paziente trattato; 73 dipendenti GSK (amministratori, dirigenti, quadri e dipendenti). 

Questi ultimi sono stati denunciati anche per associazione a delinquere. (Fonte: 453 

articoli di stampa, 2003-2006) 

71. 4 miliardi inutili. In ogni famiglia ci sono farmaci inutilizzati per 200 euro. 

Moltiplicando questa cifra per 20 milioni di nuclei si arriva a 4 miliardi di spesa. Il 9% 

degli italiani confessa di conservare nell'armadietto di casa una scorta di oltre 20 

medicinali. 

72. A tutto farmaco. La spesa per i farmaci al Sud è doppia rispetto al Nord. Dai 333,39 

euro pro-capite della Asl-A di Roma si passa ai 142,79 euro pro-capite della 

morigerata Bressanone. Dalle 11,3 ricette all'anno a persona della Asl F di Roma alle 

5,2 di Brunico. Al top dell'iperspesa sanitaria ci sono la Sicilia ed il Lazio che nel 2004 

hanno speso ben oltre la media nazionale. 

73. Spartizioni. I titolari di una farmacia barese, con la complicità di alcuni pazienti, 

prescrivevano notevoli quantità di Emoclot, un costoso farmaco per la cura 
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dell'emofilia a carico del Servizio farmaceutico della locale Azienda sanitaria. I 

truffatori si garantivano un guadagno di circa 105 euro a flacone prescritto, di cui 90 

destinati ai farmacisti e i restanti 15 al paziente. Con un danno all'Erario quantificato 

in oltre 4 milioni di euro. 

74. Farmaci, in Italia prezzi record. I prezzi dei farmaci in Italia sono più bassi d'Europa 

quando le confezioni escono dagli stabilimenti di produzione. Diventano i più cari 

quando arrivano ai malati. Lo dimostra una ricerca che ha preso in considerazione i 

prezzi di 20 farmaci di classe "A" più venduti in Italia sia nel nostro come in altri sei 

Paesi europei presi come riferimento. Fonte: ricerca del "Caveas" il Centro di 

economia sanitaria dell'Istituto Mario Negri di Milano 

75. …. E la spesa continua a crescere. La spesa farmaceutica registra un aumento boom 

nel primo bimestre 2006 sul primo bimestre 2005. Si tratta di un +11,4% mentre per 

marzo le stime provvisorie indicano un trend di almeno +13%. Aumenti consistenti 

dunque ma con la solita altalena tra le Regioni. La maglia nera va alla Puglia e 

all'Abruzzo, rispettivamente +203% e +18,7%, mentre le Marche e la Campania sono 

state le Regioni più virtuose con un aumento solo (si fa per dire) del 5,5%. (Fonte: 

Federfarma). 

 

E. Il risparmio può attendere  

76. Milioni a perdere. La Puglia per mancanza di progettualità nel campo sanitario, negli 

ultimi l0 anni non ha utilizzato circa 550 milioni di euro a sua disposizione a titolo di 

finanziamenti europei. 

77. Non ti pago. Un pagamento del Servizio sanitario nazionale può arrivare a tardare 

fino a 500 giorni, con elevati costi derivanti dagli altissimi interessi di mora, in quanto 

la legge stabilisce pagamenti a 90 giorni. Si crea pertanto un debito sommerso 

valutabile in 300 milioni di euro. La situazione più delicata riguarda Lazio, Puglia e 

Lombardia, che da sole assorbono complessivamente poco meno del 50% dello 

scoperto totale. 

78. Risparmi aleatori. Secondo la Corte dei Conti il risparmio di spesa di 2,5 miliardi, 

previsto dalla Finanziaria 2006 sulla spesa sanitaria, ''appare di non facile 

realizzazione" e questo ''nonostante la persistenza di margini per una riduzione delle 

inefficienze e per un più appropriato utilizzo delle strutturo di ricovero". 

79. Assicurati due volte. Sono 40 i miliardi di euro spesi, in dieci anni, dal sistema 

sanitario nazionale per curare cittadini coperti da assicurazioni sanitarie. 

80. Fuga dalla Calabria. Sono settantamila i calabresi che nel 2004 hanno scelto di 

ricoverarsi fuori Regione; mentre la spesa farmaceutica risulta fuori controllo, con 

uno sforamento del 13% per il 2005 del tetto del fondo sanitario regionale, di 3 punti 

circa. A causa delle migrazioni sanitarie Cosenza riceve 22.472.495 euro in meno della 

quota complessiva che invece spetterebbe in proporzione agli abitanti; non ride 

Reggio Calabria, che perde 11.862.111 euro.  

81. La salute non corre sul filo. Gli ospedali italiani spendono ogni anno almeno 5 

miliardi di euro per gli acquisti di farmaci e beni biomedicali. Ma a parità di beni 

acquistati, si stima che un sistema telematico di ordini consentirebbe di risparmiare 

almeno il 10% della spesa, pari a 500 milioni di euro all’anno. 

82. Regioni a rischio deficit. Lazio, Sicilia, Sardegna, Campania, Calabria e Puglia. Sono 

queste le regioni italiane che più delle altre hanno sforato la spesa farmaceutica. 

Rispetto al tetto del 13% a cui tutte le regioni devono attenersi per la spesa 



 
1334 

 

farmaceutica c’è una differenza di 7,1 punti percentuale tra il Piemonte (la regione più 

virtuosa) e il Lazio che supera il limite del 13% di 5,9 punti. 

83. Inutili ricoveri. Quasi 13 milioni di italiani in ospedale negli ultimi 12 mesi: ma 

l’Agenzia per i servizi sanitari regionali (Assr) ha calcolato che ben 3 ricoveri su 4 per 

interventi chirurgici di routine non richiederebbero il ricovero in ospedale. Come, a 

esempio, le patologie di orecchio, naso e gola o le alterazioni dell'equilibrio, che 

“ricoverano” rispettivamente nel 91% e l'87% dei casi. Se il sistema sanitario 

spostasse dal ricovero in ospedale agli interventi sul territorio (dayhospital, day-

surgery e ambulatorio) almeno un milione di prestazioni. Considerando l'ipotesi 

minore (ovvero il 25% pari a 17,6 milioni di giornate di degenza) ed un costo medio 

di ricovero di 650 euro al giorno, lo spreco stimato ammonta a oltre 11 miliardi di 

euro l'anno. 

84. Default. Secondo le stime del Cnr il 30% dell'assistenza italiana viene oggi assorbita 

dagli ultrasettantacinquenni, che rappresentano solo il 7% della popolazione. 

Considerando il trend in essere dell'invecchiamento, e in assenza di correttivi, è facile 

concludere che tra poco più di un decennio questo ritmo di spesa non sarà più 

sostenibile. Sarebbe più opportuno per molti di questi casi utilizzare l’assistenza 

domiciliare. 

85. Esodi sanitari. Sono un milione e 200 mila gli italiani che lasciano la propria città o 

la propria regione per curarsi in altre regioni o all’estero, con un incremento del 6% 

nel 2005. La mobilità sanitaria è costata alle regioni meridionali circa 800 milioni di 

euro, di cui 246 milioni riferiti alla Campania, 202 alla Sicilia, 166 alla Calabria e 84 

alla Puglia. Verso l’estero ci si sposta soprattutto verso i paesi europei (69,1) con in 

testa la Francia (17,2), seguita da Belgio (13,7), Gran Bretagna (10,8), Svizzera (10,3), 

Spagna (10,1) e Germania (7,0). Costo per il sistema sanitario: 1,8 miliardi di euro. 

Queste risorse coincidono sostanzialmente col risparmio ottenibile se i ricoveri 

fossero fatti in Italia, con strutture comunque operative. 

86. Calabria fanalino di coda. Sempre più grave il deficit del sistema sanitario della 

regione Calabria, che ha dovuto accendere mutui per coprirlo. Il perché è presto detto. 

È rimasta inattuata la norma che prevede il controllo sulle aziende sanitarie, e non è 

stato adottato il piano sanitario regionale per il triennio 1998-2000. Da rilevare che 

solo nel '99 l'esodo dei cittadini calabresi verso le regioni del centro-nord per ragioni 

di cura è costato alla Regione ben 267 miliardi 

87. Autonomi ma non troppo. La Sicilia trattiene il 100% delle tasse riscosse sul proprio 

territorio, ma le spese sanitarie per il 57% le paga lo Stato. Allo stesso modo anche la 

regione autonoma Sardegna chiede annualmente un contributo statale per le spese 

sanitarie. 

88. Internet questo sconosciuto. Un’indagine condotta sui siti web di 334 strutture 

sanitarie e sui 21 siti web delle Regioni e della P.A, ha appurato che il servizio risulta 

carente su tutto il territorio nazionale e 21 strutture sanitarie (pari al 6%), sono prive 

addirittura di un sito internet accessibile. Gli altri presentano una non facile 

accessibilità all’informazione da parte degli utenti, aggiornamento non sistematico e 

spesso datato, e disomogeneità tra le diverse strutture circa le indicazioni dei tempi 

d’attesa e delle relative prestazioni. Fonti: Ministero della salute Direzione generale 

della Programmazione sanitaria 

89. Diffidenza. Secondo uno studio dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali, da una più 

appropriata erogazione di sole 43 prestazioni in diversi regimi il sistema sanitario 
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potrebbe risparmiare in poco tempo oltre 1 miliardo di euro. Ma nessun piano 

generale impone queste metodologie e c’è una generale diffidenza per i nuovi sistemi. 

90. Impropri e costosi. Su 70,4 milioni di giornate di degenza negli ospedali, il 25-30% 

riguarda ricoveri impropri o degenze sostituibili con prestazioni in day hospital o 

ambulatoriali, meno costose e più rispettose della qualità di vita dei pazienti. 

91. Favoritismi. E’ in corso una indagine, penale sulla Asl Roma B da cui sono scaturiti 

nove arresti tra cui quello di una imprenditrice e un ex manager della stessa Asl. 

L’accusa: doppi pagamenti per forniture. 

92. Il rischio è il mio mestiere. Il Consorzio universitario per l'ingegneria nelle 

assicurazioni (CINEAS) ha proposto alla Sanità ospedaliera italiana l'introduzione 

della figura del “risk manager”, operatore in grado di ottimizzare il funzionamento 

dell'ospedale minimizzando i rischi per il paziente e lo spreco per la struttura. Con un 

possibile risparmio futuro di 2,5 miliardi di euro. Tale è infatti l’entità delle oltre 15 

mila cause pendenti con richieste di risarcimenti. 

93. Ballo in maschera. Nonostante la possibile pandemia da influenza aviaria altri Paesi 

europei, tra cui Francia ed Austria hanno già provveduto a pianificare l'utilizzo di 

mascherine e dispositivi di protezione individuale sia con riferimento ai soggetti più 

esposti per ragioni professionali al rischio di contagio, sia per la popolazione. L’Italia 

no. Il Ministero della salute ha pensato solo ai vaccini ed ha letteralmente dimenticato 

di fare provvista dei dispositivi di protezione individuale e delle mascherine. Che ora 

sono quasi introvabili. 

94. Controlli nel cassetto. Il progetto sanità elettronica (appena varato) potrà 

monitorare l'andamento della spesa per farmaci e prestazioni di laboratorio per 

livelli, per settori e per aggregazione (scala territoriale, tipologie di farmaco, medico 

prescrittore, tipo di esenzione ecc.). Con questo intervento si possono acquisire 

risparmi, razionalizzazione ed efficienza dell'ordine di centinaia di milioni di euro. Un 

esempio, fra i tanti, per delineare i vantaggi: una Asl, che ha già sperimentato questo 

sistema, effettuando la sola pulizia degli archivi ha conseguito un risparmio di oltre 

200 mila euro in poche settimane. Ci si chiede allora perché il progetto è rimasto nel 

cassetto del Ministero per ben quattro anni. Lasciando inalterati sprechi per milioni 

di euro. 

95. Tessere inutili? Forse sono inutili i milioni di nuove tessere sanitarie, distribuite dal 

ministero dell’Economia e delle Finanze ai cittadini. Infatti non contengono né il 

gruppo sanguigno, né l’indicazione delle allergie ai farmaci, né il nome del medico di 

base. Il costo dell’operazione tessere è stato di 80 milioni di euro. 

96. La carica dei falsi poveri. Nella ASL Napoli 3 si contano 87.156 esenti da ticket su 

341.346 assistiti, il 22 per cento. Ma la ASL stima che ben 20.000 esenzioni siano 

dovute a falsi casi di indigenza. 

97. Soubrette e calciatori. E' iniziato in questi giorni a Roma il processo per la truffa 

mediante ricette false che è costata allo Stato trenta milioni di euro. Il processo, 

avviato sulla base di 92 fascicoli inviati alla magistratura dal nucleo antisofisticazioni 

dell’Arma dei Carabinieri. Riguarda ben 181 gli imputati coinvolti nella truffa che 

accanto alle ricette false recuperavano farmaci vietati, rivenduti a peso d’oro a 

soubrette e calciatori. 

98. Appalti truccati. Indagini a tappeto in alcune ASL pugliesi per 31 milioni di appalti 

pilotati, arrestate già 16 persone per associazione a delinquere. 
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99. Disavanzo record. Nella Regione Lazio si profila un record di disavanzo sanitario, 

relativamente agli anni 2003, 2004 e 2005: 3,4 miliardi di euro. Chi ripianerà? 

Cittadini (Irpef) e imprese (Irap), come prescrive la legge finanziaria 2005? 

100. Ospedali. Nella regione Abruzzo (un milione di abitanti) si contano ben 37 ospedali. 

Premi I manager della sanità abruzzese (stipendio: 143.000 euro annui) hanno 

incassato un premio di risultato del 20% (28.600 euro) nonostante i conti della sanità 

regionale siano da tempo in passivo. Nella regione Lazio, che quanto a deficit non se 

la passa meglio, il bonus ai manager va dai 10.000 ai 25.000 euro. Nella regione Sicilia, 

al top del deficit, i dirigenti delle 31 unità sanitarie locali ricevono da anni 30.000 di 

premio. 
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Ex Ipai di nuovo sotto l’egida del Pascale 
Pubblicato il 20-07-2006 

 

Avellino - Ieri in Consiglio provinciale il destino del centro oncologico di Mercogliano. Sì alla 

proposta della De Simone 

Il presidente: «Mettiamo il futuro in dirittura d’arrivo, entro ottobre la riapertura della 

struttura» ’ex Ipai di nuovo sotto la guida l’egida del Pascale. E’ la proposta del primo inquilino 

della Provincia, l’onorevole Alberta De Simone, che nel suo excursus ripercorre le tappe di 

una struttura, il polo oncologico di Mercogliano, che ha avuto ‘stop and go’ e che ha visto le 

istituzioni, Provincia compresa, difendere la struttura dallo ‘scippo partenopeo’. “Insieme a 

tante personalità - ha dichiarato l’onorevole Alberta De Simone - ci siamo opposti al 
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trasferimento delle attrezzature. Nel mese di ottobre ci fu l’intesa tra il Ministro Sirchia, 

l’assessore Nicolais, il sindaco di Mercogliano Saccardo e chiaramente la Provincia. Si trattò 

di un accordo inerente alla dismissione del Pascale e alla costituzione del consorzio che 

avrebbe dovuto dar vita al centro di ricerca. Un obiettivo poi rallentato a causa degli oneri da 

sostenere per il comune di Mercogliano in qualità di soggetto attivo del consorzio stesso. La 

Provincia si è accollata le spese – ha proseguito l’inquilino di Palazzo Caracciolo – per 

mantenere in vita l’ex Ipai e la Regione ha stanziato 10 milioni di euro per la riapertura. 

Insomma una storia difficile tant’è che l’appuntamento dal notaio, che avrebbe dovuto siglare 

la nascita del consorzio, è rimasto sulla carta. Nel frattempo il professore Santangelo ha rivisto 

la posizione di Donnorso”. Da qui la comunicazione al consiglio provinciale di ripristinare il 

rapporto con il Pascale. Per la De Simone “…mettiamo il futuro in dirittura d’arrivo, entro 

ottobre la riapertura”. Una proposta che ha visto maggioranza ed opposizione concordi: 

votano all’unanimità. Intanto il 31 luglio il professore Santangelo a confronto con la pubblica 

Assise. 
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28/07/2006 

 PARLAMENTINO  

In aula la vicenda ex Ipai 
 

In Consiglio provinciale si torna a discutere di ex-Ipai. L'appuntamento è per lunedì prossimo. 

Ai lavori del parlamentino di Palazzo Caracciolo parteciperanno anche i vertici dell'Istituto 

per la cura dei tumori «Pascale» di Napoli, con il quale la Provincia ha sottoscritto un nuovo 

accordo per rilanciare il progetto del centro oncologico nella struttura di Mercogliano. I 

dirigenti del «Pascale» illustreranno all'assemblea i termini e gli obiettivi dell'intesa. C’è da 

sperare che finalmente s’imprimerà il passo giusto a una vicenda che langue da anni in una 

fase di stallo. Al vaglio dell'assise ci saranno, inoltre, i nodi relativi al rinnovo del Cda dell'Asi 

e la discussione sulla richiesta di riunificazione delle due società dell'Alto Calore, presentata 

da Arturo Iannaccone dell'Udc. 

 

 

 

 

 

 

 



 
1364 

 

 
 

 

 

 

 



 
1365 

 

 

 
29/07/2006 

   

SANITÀ / 2  

Ex Ipai la Provincia convoca un vertice 
 

Ex Ipai, convocato dalla Provincia un incontro istituzionale per lunedì prossimo, alle 11.30, 

presso l’edificio, prossima sede del Centro di ricerca del «Pascale», che sorge a Mercogliano. 

Si tratta del nuovo passo in avanti per giungere, finalmente, all’attivazione del servizio di 

ricerca previsto da tempo. All’incontro dell’entrante settimana prenderanno parte gli 

assessori regionali Enzo De Luca (impegnato nel rilancio dell’ex Ipai), Teresa Armato, Rosetta 

D’Amelio e Montemarano. Presenti anche i consiglieri regionali irpini, sia della maggioranza 

che dell’opposizione. Al sopralluogo, tra gli altri, ci sarà il direttore della Fondazione 

«Pascale», Santangelo, con i vertici politici ed amministrativi dell’ente Provincia. La 

ricognizione consentirà di fare il punto della situazione e di definire un calendario 

circostanziato delle attività da compiere per giungere all’apertura del centro. C’è già 

disponibile uno stanziamento della Regione Campania per l’importo di 10 milioni di euro. Una 

risorsa ritenuta adeguata a dotare la struttura del personale e della strumentazione 

occorrente per gli scopi di ricerca oncologica definiti. Nel pomeriggio di lunedì, nel corso della 

riunione del consiglio provinciale, già convocata, si terrà la presa d’atto delle risultanze 

dell’incontro presso l’ex Ipai. Il proposito di Palazzo Caracciolo è di bruciare le tappe, per 

arrivare nel più breve tempo possibile all’inaugurazione del centro di ricerca. 

 

 

 

 

 



 
1366 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 



 
1367 

 

 
30/07/2006 

  

Ex Ipai, il nuovo progetto è pronto a partire 
 

Ex Ipai: un polo internazionale di ricerca 

oncologica, che attrarrà studiosi e 

competerà con i maggiori centri del 

settore. Il nuovo accordo definito fra 

Provincia e «Pascale» di Napoli prevede 

«la finalizzazione dell’attività, 

escludendo qualsiasi altra patologia, non 

compresa tra quelle tumorali; 

l’estensione della ricerca ben al di là 

dell’interesse pediatrico; la formulazione di programmi di ricerca sperimentale rapidamente 

validabili attraverso le attività assistenziali del Pascale; l’apertura del centro a collaborazioni 

esterne anche come offerta delle strutture e delle attrezzature». È fatta, in autunno si apre. La 

lunga e travagliata vicenda dell’ex Ipai è ad una svolta. Nella struttura di Mercogliano sarà 

realizzato un centro di ricerca oncologico internazionale di primo livello, non più dedicato 

esclusivamente alla pediatria, come previsto in origine. In merito, il parlamentino di palazzo 

Caracciolo ha votato all’unanimità l’intesa. Proprio all’assise, il direttore generale del 

«Pascale», Mario Santangelo, illustrerà - nel corso della seduta di domani (che sarà preceduta 

da un sopralluogo a Mercogliano, con la deputazione regionale) - i contenuti del progetto». Il 

«Pascale» avrà un suo unico centro di ricerca che sarà l’ex Ipai, mentre a Napoli rimarrà il 

polo per la cura, con un’interazione tra le due strutture. Alla Provincia solo l’onere di alcuni 

lavori di ripristino del complesso di Mercogliano. Da segnalare che il nuovo accordo è stato 

possibile grazie ai 10 milioni di euro stanziati nel bilancio regionale e per i quali hanno spinto 

tutti i consiglieri regionali irpini. Critico il Pdci irpino che, in una nota firmata del segretario 

Cicchetti, evidenzia la mancanza di copertura finanziaria del progetto (occorrerebbero 23 

milioni di euro) e l’avvenuta modifica del piano originario, che prevedeva un polo oncologico 

pediatrico. Se tutto dovesse filare liscio, tra qualche mese il centro vedrà la luce, dopo un 

travaglio cominciato nel 2004 quando l’allora commissario straordinario dell’istituto, 

Perrone Donnorso, decise di rescindere l’intesa per la realizzazione del polo e di portare via 

le attrezzature, acquistate con un finanziamento europeo. «Scippo» che in parte fu evitato al 

termine di una battaglia che vide insieme politici (alla regione, e al di là dei poli), 

amministratori e la stessa presidente della Provincia Alberta De Simone. Da lì (novembre 

2004) s’immaginò di dare vita ad un consorzio (mai realizzato) tra Provincia (che finora ha 

sopperito alle spese di manutenzione dell’edificio), Asl, Comune di Mercogliano e Regione. Ma 

l’idea non è andata mai in porto, nonostante la disponibilità di tutti. L’allora assessore 

regionale alla Sanità Rosalba Tufano chiedeva, infatti, un anticipo di spesa da parte degli altri 

attori. Con l’arrivo di Santangelo al «Pascale» c’è stata la proposta del nuovo accordo. «Tutte 

le altre strade - ha spiegato la De Simone - non avrebbero portato mai all’apertura di un centro 

di ricerca. Lo stesso consorzio non avrebbe dato frutti. Sono grata al consiglio provinciale per 

avere approvato all’unanimità il piano».  
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01/08/2006 

    

MERCOGLIANO  

Contro il cancro la ricerca doc parte dall’Irpinia 

 

Mercogliano. Un centro d’eccellenza che impiegherà ricercatori 

d’eccellenza per porre finalmente fine all'impoverimento 

derivante dalla fuga dei cervelli. Si chiamerà molto probabilmente 

Morc (Mercogliano Oncology Research Centre) la struttura 

scientifica che funzionerà nell'ex Ipai. In consiglio provinciale ieri 

è stato ratificato l'accordo con l'Istituto Pascale alla presenza del 

direttore generale Santangelo. «Si tratterà - ha detto Santangelo - 

di un centro di ricerca di base dove si farà anche ricerca applicata 

e sperimentazione clinica per la cura dei tumori. Intendiamo 

puntare sulla terapia dei tumori e creare un centro che studi i 

farmaci. I ricercatori del Pascale sono al primo posto insieme a 

quelli del nord Italia sono credibili e a livello scientifico di altissimo valore». Nella mattinata il 

sopralluogo di Santangelo, con l’assessore Montemarano, i consiglieri regionali (vedi foto) e alla 

De Simone, presso la struttura. SERVIZI A PAGINA 32 
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01/08/2006 

    

OK ALLA STRUTTURA PER GLI STUDI SUL CANCRO  

Ex Ipai, c’è il disco verde per l’apertura  
 

Alla Provincia ratificato l’accordo con il «Pascale». Entro settembre lavori finiti 

 

ERMANNA GUACCI  

 

Mercogliano. Un centro d’eccellenza che 

impiegherà ricercatori d’eccellenza per porre 

finalmente fine all'impoverimento derivante dalla 

fuga dei cervelli. Si chiamerà molto probabilmente 

Morc (Mercogliano oncology research centre) la 

struttura scientifica che sorgerà nell'ex Ipai. In 

consiglio provinciale ieri è stato ratificato l'accordo 

con l'Istituto Pascale alla presenza del direttore 

generale Mario Santangelo. «Si tratterà - ha detto 

Santangelo - di un centro di ricerca di base dove si 

farà anche ricerca applicata e sperimentazione 

clinica per quanto attiene alla cura dei tumori. Intendiamo, in particolare, puntare sulla 

terapia dei tumori e quindi creare un centro che studi i farmaci, uno "stabulario" che richiami 

l'interesse delle case farmaceutiche. I ricercatori del Pascale sono al primo posto insieme a 

quelli del nord Italia sono credibili e a livello scientifico di altissimo valore». Nella mattinata 

il sopralluogo di Santangelo, insieme ai consiglieri regionali irpini e ai vertici di Palazzo 

Caracciolo, presso la struttura, nel pomeriggio il confronto nella sala «Grasso». Il progetto 

illustrato da Santangelo ha rappresentato uno spunto per un interessante dibattito che si è 

svolto in consiglio provinciale. Il consigliere dell'Udeur Pasquale Giuditta, nelle vesti di 

parlamentare, in particolare, si farà promotore d’una iniziativa che prevede il coinvolgimento 

del governo e del Ministero della Salute nel progetto del centro di ricerca l'ex Ipai ma prima, 

a suo parere, sarà necessario un atto concreto della Regione Campania. Contrario alla ratifica 

dell'atto il consigliere dei Comunisti Italiani, Ranaudo, che ha espresso riserve sulla 

realizzazione chiedendo chiarimenti all'Istituto Pascale in vista della spesa da affrontare. 

Entro settembre la provincia di Avellino dovrà portare a termine i lavori di riqualificazione 

dell'ex Ipai e poi consegnare il centro all'Istituto Pascale, il quale dovrà redigere un progetto 

da presentare alla Regione Campania. Entro ottobre è prevista la firma del protocollo unitario 

d'intesa sul nuovo centro tra il Pascale e gli assessorati regionali alla Ricerca Scientifica e alla 

Sanità. «E' una giornata storica - ha sottolineato in consiglio la presidente De Simone - è il 

momento del fare che ha visto la partecipazione compatta della deputazione regionale unita 

verso un unico obiettivo». Nel corso del suo intervento, Santangelo ha anche spiegato le 

ragioni della mancata attuazione del progetto Crop incentrato sull'oncologia pediatrica. «Si 

era ipotizzata la possibilità di creare dei posti letto per i bambini malati ma ben presto ci 

siamo resi conto che era un'ipotesi impraticabile. Sarebbe stato un rischio non avere alle 

spalle un ospedale specialistico. È stato necessario rivedere tutto. Abbiamo convenuto che al 

Sud mancava un centro d’eccellenza di ricerca scientifica oncologica e abbiamo pensato a un 

nuovo modello basato sulla terapia dei tumori, che è lo stesso creato nel nostro dipartimento 
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al Pascale, il Centro di Mercogliano non sarà comunque una colonia del Pascale e non sarà un 

duplicato del Cnr o di Biogen, bensì sarà complementare a questi. Escludo anche che si 

trasformerà in un ”postificio”- ha concluso». Il Centro d’eccellenza sarà intitolato a Fiorentino 

Lo Vuolo. Grande fautore dell'intitolazione della struttura a Lo Vuolo è anche l'assessore 

regionale ai lavori Pubblici, Enzo De Luca che ricorda una frase pronunciata nel '91 dallo 

stesso Fiorentino Lo Vuolo e che oggi diventa profetica: «Sognare da soli resta un sogno, 

sognare insieme può diventare realtà».  
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       2-08-2006 

 

Lotta al cancro, in Irpinia un polo europeo 
 

Dalla ricerca di base all’applicazione scientifica: il centro di Mercogliano è destinato a 

diventare in questo settore punto di riferimento in Italia ed in Europa. L’apertura è 

prevista nel prossimo autunno. L’assessore regionale Teresa Armato sgombera il 

campo da ogni dubbio e afferma: «I fondi ci sono. Palazzo Santa Lucia ha stanziato in 

bilancio somme per circa dieci milioni di euro, distribuite in tre anni». Il capogruppo 

di An Francesco D’Ercole sollecita l’utilizzo nel centro di risorse irpine. 

di Filomena Labruna         

 

Dopo la chiusura in consiglio provinciale della lunga partita sull’ex Ipai, si pensa al futuro e il 

progetto acquista concretezza. E’ il giorno dei buoni propositi. Dalla ricerca di base 

all’applicazione scientifica: il centro di Mercogliano è destinato a diventare in questo settore 

punto di riferimento in Italia ed in Europa. Si apre in Irpinia l’era della ricerca oncologica. In 

particolare il centro opererà lungo due binari paralleli: la ricerca tradizionale sugli organi e 

quella genetica. Presso la struttura che sarà intitolata al dottore Fiorentino Lo Vuolo 

prematuramente scomparso, lavoreranno 49 unità altamente specializzate. L’apertura è 

prevista nel prossimo autunno. L’assessore regionale Teresa Armato sgombera il campo da 

ogni dubbio e afferma: “I fondi ci sono. Palazzo Santa Lucia ha stanziato in bilancio somme 

per circa dieci milioni di euro, distribuite in tre anni”. Il capogruppo di An Francesco D’Ercole 

sollecita l’utilizzo nel centro di risorse irpine. Il commissario del Pascale Mario Santangelo 

spiega il progetto nei dettagli: “La struttura di Mercogliano si caratterizzerà per un alto profilo 

scientifico. La multidisciplinarietà sarà la principale garanzia. Oggi in Campania sulle 

complessive 29 ricerche effettuate in campo oncologico ben 25 fanno capo al Pascale. Un dato 

che con il nuovo centro non potrà che migliorare”.  

L’obiettivo è che la struttura arrivi alla piena autonomia finanziaria e di azione. E Santangelo 

è certo che l’obiettivo sarà raggiunto. “Sono convinto — afferma che dipenderemo sempre 

meno e progressivamente dalla finanza pubblica. Si tratta di un progetto unico in Italia. Non 

avremo concorrenti, potremo lavorare su obiettivi specifici in grado di integrare l’attività di 

ricerca già realizzata a livello nazionale”. La presidente dell’amministrazione provinciale di 

Avellino Alberta De Simone sottolinea la necessità di un’unione di intenti e di una fattiva 

collaborazione. “La strada è finalmente in discesa — afferma — dopo quattordici anni si 

chiude una lunga battaglia. Oggi parte la ricerca oncologica in Irpinia. E’ una sfida ambiziosa 

per la nostra terra”. Il deputato Pasquale Giuditta annuncia il coinvolgimento nell’iniziativa 

del ministero della salute e sollecita la De Simone a vigilare affinché non vi siano cambi di 

rotta da parte della regione Campania. Replica l’assessore alle politiche sociali Rosetta 

D’Amelio. “La regione farà la sua parte per sostenere la ricerca scientifica. E’ da sempre una 

delle nostre priorità”. Ulteriori dettagli vengono spiegati dal professor Giuseppe Castello, tra 

i promotori del progetto. “Si realizzerà a Mercogliano — afferma Castello — un nuovo modello 

di approccio allo studio delle malattie. I ricercatori potranno partecipare sia al lavoro del 

dipartimento d’organi che a quello della sperimentazione”.  

 

http://www.denaro.it/
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Lunedì 16 Ottobre 2006  

Ex Ipai, il via libera della Giunta 
 
La delibera è passata. Un’altro significativo balzo in avanti è compiuto verso la riapertura 

dell’ex Ipai di Mercogliano. La Giunta ha approvato ieri su proposta degli assessori alla Sanità 

e alla Ricerca scientifica Angelo Montemarano e Teresa Armato il provvedimento con cui la 

Regione fa marcia indietro rispetto all’attivazione del vecchio consorzio e riaffida 

nuovamente la gestione del progetto di Mercogliano all’Istituto Pascale di Napoli. 

Un provvedimento molto atteso perché con esso non solo si dà prosecuzione ad un percorso 

intrapreso con la ricucitura dei rapporti con la Fondazione napoletana ma si definisce anche 

il passaggio dei fondi stanziati con l’approvazione in aula dell’ultimo bilancio preventivo di 

10 milioni di euro a favore dell’attivazione del Centro. 

Insomma, ora che la certezza di finanziamento c’è, il partner scientifico pure, non resta che 

dare corpo al quel progetto presentato nell’aula del consiglio provinciale qualche mese dal 

manager del Pascale Mario Santangelo. Prima però occorrerà definire modi e tempi 

dell’operazione e per questo l’esecutivo regionale ha dato ieri mandato al settore 

amministrativo di occuparsi della stesura della convenzione con l’istituto di ricerca. 

«E’ una bella giornata per la regione Campania e per la provincia di Avellino - commenta 

l’assessore regionale ai lavori pubblici Enzo De Luca, tra i primi promotori del progetto 

quando era capogruppo regionale della Margherita - Finalmente è giunta la decisiva schiarita 

per un progetto che si fonda su nuovo rapporto con l’Istituto Pascale rientrato dopo le 

vicissitudini della gestione Donnorso. L’ex Ipai si candida così a diventare un centro di 

eccellenza in Regione, fiore all’occhiello per la Campania e soprattutto per la provincia di 

Avellino. Ora potendo contare anche sul finanziamento approvato lo scorso dicembre bisogna 

accelerare i tempi per siglare l’accordo di programma con l’Istituto napoletano recuperando 

gli indirizzi del piano sanitario. E’ sicuramente un momento di grande soddisfazione per chi 

come me ha spinto molto per la realizzazione di questo progetto e per gli assessori Armato e 

Montemarano che hanno svolto un ottimo lavoro. Ma è soprattutto un premio all’impegno 

profuso dal mai troppo compianto Fiorentino Lo Vuolo che si è battuto tanto per questo 

Centro quando era nel Cda del Pascale e poi da direttore dell’Asl di Avellino. Un grazie infine 

è d’obbligo alla Provincia di Avellino e all’Amministrazione comunale di Mercogliano per il 

loro determinante contributo». 

«Si tratta di un importante delibera per il futuro del centro di Mercogliano - spiega l’assessore 

alle politiche sociali Rosa D’Amelio - Stiamo andando avanti per realizzare ciò che ci eravamo 

prefissi. Resta ora da definire modalità e tempi per il varo del progetto e credo che ci siano 

tutti i presupposti per andare avanti celermente. Da parte nostra quello che dovevamo fare lo 

abbiamo fatto con il rispetto di tutti gli impegni assunti dagli assessori competenti e da noi 

rappresentanti irpini della Giunta. Ora la palla passa in mano a chi ha il dovere di portare 

avanti il progetto». 
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http://ilmattino.caltanet.it/mattino/view.php?data=20061014&ediz=AVELLINO&npag=34&file=NELL.xml&type=STANDARD
http://ilmattino.caltanet.it/mattino/view.php?data=20061014&ediz=AVELLINO&npag=34&file=1NELL.xml&type=STANDARD
http://ilmattino.caltanet.it/mattino/view.php?data=20061014&ediz=AVELLINO&npag=34&file=CAME.xml&type=STANDARD
http://ilmattino.caltanet.it/mattino/view.php?data=20061014&ediz=AVELLINO&npag=34&file=TOTO.xml&type=STANDARD
http://ilmattino.caltanet.it/mattino/view.php?data=20061014&ediz=AVELLINO&npag=34&file=SAX.xml&type=STANDARD
http://ilmattino.caltanet.it/mattino/view.php?data=20061014&ediz=AVELLINO&npag=34&file=WEEK.xml&type=STANDARD
http://ilmattino.caltanet.it/mattino/view.php?data=20061014&ediz=AVELLINO&npag=34&file=SAR.xml&type=STANDARD
http://ilmattino.caltanet.it/mattino/view.php?data=20061014&ediz=AVELLINO&npag=34&file=DEF.xml&type=STANDARD
http://ilmattino.caltanet.it/mattino/view.php?data=20061014&ediz=AVELLINO&npag=34&file=2NELL.xml&type=STANDARD
http://ilmattino.caltanet.it/mattino/view.php?data=20061014&ediz=AVELLINO&npag=34&file=3NELL.xml&type=STANDARD
http://ilmattino.caltanet.it/mattino/view.php?data=20061014&ediz=AVELLINO&npag=34&file=WEEKA.xml&type=STANDARD
http://ilmattino.caltanet.it/mattino/view.php?data=20061014&ediz=AVELLINO&npag=34&file=LASETTIMANA.xml&type=STANDARD
http://ilmattino.caltanet.it/mattino/view.php?data=20061014&ediz=AVELLINO&npag=34&file=1SAX.xml&type=STANDARD
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Polo oncologico arriva il via libera 
 

ERMANNA GUACCI Mercogliano. Via libera dalla 

giunta regionale al Centro oncologico di Mercogliano. 

Su sollecitazione degli assessori regionali Enzo De 

Luca, Teresa Armato e Angelo Montemarano, è stata 

approvata ieri pomeriggio la delibera che dà l'ok al 

centro di ricerca. La presa d'atto fa capo alla delibera 

del 2002 che individuò il centro oncologico a 

Mercogliano grazie a un emendamento presentato da 

Enzo De Luca (nella foto). Il passo successivo sarà la 

firma del protocollo d'intesa tra gli assessorati 

regionali alla Ricerca Scientifica e Sanità con l'Istituto 

Pascale. Subito dopo la provincia consegnerà lo 

stabile dell'Ex-Ipai, appositamente ristrutturato, 

all'istituto napoletano. «Abbiamo la disponibilità di 

dieci milioni di euro - sottolinea soddisfatto Enzo De 

Luca - Ripartiti in tre tranche: 3 milioni nel 2006, 2 milioni nel 2007, 5 milioni nel 2008. 

Finalmente ci siamo, un risultato raggiunto grazie alla disponibilità della Provincia di Avellino 

nella persona di Alberta De Simone, dell'amministrazione comunale di Mercogliano con in prima 

linea il sindaco Tommaso Saccardo e di tutti quelli che si sono battuti per il centro oncologico. Si 

tratta di un centro d'eccellenza unico per il Mezzogiorno che sorgerà in Irpinia grazie all'impegno 

straordinario di tutti». Il centro sarà intitolato al compianto Fiorentino Lo Vuolo che è stato tra i 

promotori dell'iniziativa.  
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Il Sud per crescere ha bisogno di uscire dalla precarietà di sistema 

 

La Logica della Disuguaglianza 
 

di Giuseppe Castello 

 

“I numeri governano il mondo: forse. Certo i numeri dimostrano che il mondo è mal 

governato”. E’ quanto affermava Goethe e quanto dimostra, in maniera inconfutabile con 

dati e cifre, il volume “Logica della Disuguaglianza” edito da Maurizio Cuzzolin.  

L’Italia si rivela per un paese che perde in competitività perché non investe in Ricerca ed 

Innovazione, un paese caratterizzato da una struttura corporativa della società, ove 

persistono forti disomogeneità, scarse opportunità e fluidità sociale, un paese ove l’etica 

nei comportamenti è fortemente compromessa come l'etica economica, un paese che non 

riesce ad assicurare ai cittadini quei livelli di ben-essere compatibili con una vita 

socialmente ed economicamente produttiva.  

Chi vive al Sud ha ogni giorno la percezione di tale realtà. Al Sud, ove le  disuguaglianze 

diventano vere e proprie iniquità, risiede gran parte degli 

sfiduciati perché componenti di famiglie che, se hanno 

lavoro, trovano difficoltà ad arrivare a fine mese con il 

reddito conseguito ed hanno cominciato a risparmiare sul 

cibo. Al Sud, privo di banche e poco attrattivo per 

investimenti esteri, già scarsamente dotato di strutture, 

con una nano-struttura produttiva per giunta poco 

propensa all’innovazione ed alle relazioni, vanno scarse 

risorse in ricerca e sviluppo (0,75% contro l'1,11% del Pil 

nazionale, l’1,9% dell’Unione Europea);  al Mezzogiorno 

viene assegnato soltanto il 9%, contro il 91% destinato al 

Centro-Nord, delle risorse pubbliche per la ricerca, e 

appena il 3% delle risorse private contro il 97% destinato 

al Centro-Nord;  qui operano 7 ricercatori ogni 100mila 

abitanti contro 1 nel Mezzogiorno4.   

Come allora non mostrare una certa diffidenza ai soliti 

proclami di provvedimenti per il Sud, soprattutto se questi sono privi di adeguato sostegno 

finanziario e non portano a quei cambiamenti da tutti invocati e riconosciuti urgenti quanto 

indifferibili. E’ sconfortante che a distanza di oltre cento anni, si debba concordare con 

Nitti (Su i recenti fatti di Napoli, 1900) quando affermava che “il problema di Napoli non 

è soltanto economico, ma soprattutto morale ed è l’ambiente morale che impedisce 

qualsiasi trasformazione economica”. Nel citato volume “Logica della Disuguaglianza” si 

dimostra che il problema è culturale, quindi morale, infine economico. Di qui la 

                                                 
4 Vedi anche  G. Castello: RICERCA SCIENTIFICA: strategie competitive per il Mezzogiorno e l’Italia, 

Alfredo Guida Editore,  1995  



 
1399 

 

motivazione a dare continuità all’appello di Aldo Masullo alla “cittadinanza attiva” perché 

diventi movimento propositivo, esca finalmente da quello stato di torpore che  Masullo ha 

definito “mala tolleranza”, che più di tutto sconvolge ed annichilisce. I napoletani - dice 

Masullo - sono un popolo pigro; tuttavia, appena qualcuno si muove, allora si vede un certo 

fermento ed alcuni cominciano ad agitarsi; ma non per affiancarsi a chi ha osato ergersi, 

non per sinergizzare, bensì diventare antagonisti e riportare tutto nella quiete dello status 

quo ante.  

Ecco perché occorre mettere in moto un processo di consapevolezza civica e un’assunzione 

dell’etica della responsabilità da parte di tutti; ma prima di ogni cosa urge innalzare il livello 

culturale del cittadino. Sviluppare una cittadinanza attiva significa far sì che il cittadino si 

appropri dei valori democratici, sia educato alla legalità ed al rispetto dei diritti altrui, 

affermi la propria individualità in un contesto di identità collettiva. Ogni sforzo sarà però 

inutile se non si abbatte quel sistema di potere clientelare-camorristico che non consente di 

affrontare e risolvere i problemi, di trovare soluzioni eque e perciò condivise, nel campo 

dell’economia come della sicurezza e dei rifiuti. Senza il tasso di zavorramento 

camorristico annuo, come evidenziato dal Censis, il Pil pro-capite del Mezzogiorno 

avrebbe raggiunto quello del Nord. Il Sud, per crescere, ha bisogno di uscire dalla precarietà 

di sistema, di avere certezze, di mostrare affidabilità. 

Il risanamento sociale trova il suo fulcro nel risanamento economico se si investe in ricerca 

ed innovazione, istruzione e formazione; se si promuove una stretta collaborazione tra 

mondo delle impresa e mondo della ricerca per favorire il rapido trasferimento tecnologico 

alla base delle economie avanzate ed assicurare la necessaria competitività del sistema 

produttivo.  Essenziale allora diventa orientare l’economia meridionale verso una struttura 

produttiva evoluta, in grado di competere sui mercati internazionali; incamminarsi 

rapidamente verso nuovi livelli di efficienza, utilizzando al meglio gli incentivi, recependo 

criteri di selettività, ridando fiducia al sistema meridionale, per attrarre investimenti, 

rafforzando il ruolo delle banche a sostegno delle sviluppo del territorio; migliorare 

infrastrutture e servizi.   

E’ in tale contesto che va ridisegnato il ruolo per la gente del Sud, fatta di uomini interpreti 

e promotori del cambiamento, uomini capaci di creare modelli di sviluppo autopropulsivo,  

di affermare  le proprie capacità,  di rivendicare i propri diritti, nel pieno rispetto dei basilari 

criteri di giustizia, equità, verità. In questo modo il Sud rappresenterà una grande risorsa 

per il Paese, un’opportunità da non lasciar sfuggire per esaltare e valorizzare le specificità 

delle diverse aree in un contesto unitario e solidaristico.  

E’ vero, necessitano risorse e investimenti, ma, prima di tutto, occorre un diverso modo di 

pensare, una diversa cultura per la ricerca scientifica e tecnologica, di cui va utilizzata la 

natura pervasiva per introdurre mutamenti sostanziali nelle attitudini, nei comportamenti e 

nelle convenienze dei diversi attori sociali, economici e istituzionali. Occorrono università 

moderne, che si approprino del ruolo formativo perduto. Occorrono spinte esogene, ma in 

primo luogo spinte endogene, una classe dirigente fieramente degna del proprio ruolo, e 

quindi intelligente, consapevole, colta, sensibile alle innovazioni, protesa verso il futuro, in 

grado di sognarlo, progettarlo, realizzarlo. Una classe dirigente che, tranciando i legami 

con un passato poco edificante, decida finalmente di abbandonare la vecchia strada che 

spende e spreca, che avanza spettanze e non riconosce diritti, per imboccare i sentieri 

virtuosi di libertà-responsabilità, che sappia lanciare il Mezzogiorno sul terreno della 

produttività competitiva e della civiltà del diritto, garantendo innovazioni visibili ed 

emersioni dal sottosuolo di talenti e risorse, nella consapevolezza che la qualità della vita 

di un territorio è la vera, prima attrattiva di risorse, umane ed economiche.    
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Il bluff della Ricerca 
 

Il direttore generale del Pascale, Santangelo, presto avrà fra le mani gli strumenti tecnici per 

avviare la ricerca presso l’ex istituto Ipai di Mercogliano, in provincia di Avellino. Si tratta di 

ricerca da effettuare nel campo dell’oncologia. Come si ricorderà, l’ex Ipai di Mercogliano 

inizialmente avrebbe dovuto trasformarsi in un centro specializzato in oncologia pediatrica. 

Erano state acquistate anche costosissime attrezzature. Grazie a manovre di palazzo, questo 

non è più avvenuto. E quei macchinari, all’epoca all’avanguardia, sono stati abbandonati per 

anni. Fu proprio l’Istituto per i tumori di Napoli a rendersi indisponibile all’attivazione. Ora 

torna in gioco e di nuovo dalla porta principale. La Giunta regionale della Campania ha 

recentemente approvato uno stanziamento triennale di dieci milioni di euro. Due milioni per 

iniziare, tre per il 2007 e cinque per il 2008. Che il Pascale attraversi una condizione 

finanziaria disastrosa è cosa altrettanto nota. Questa estate molti pazienti sono stati dirottati 

al Cardarelli perché al Pascale non c’erano neppure i farmaci per le chemioterapie. Difficile 

immaginare che per avviare il Centro di Mercogliano possa bandire un concorso o affidarsi a 

ricercatori di fama. Quella che si prospetta sarà una minitransumanza di personale interno da 

Napoli ad Avellino. Non ci andranno i migliori, questo è certo. Così, tra qualche mese, 

assisteremo alle solite sceneggiate. Alle autocelebrazioni dei politici che sbandiereranno 

l’ottimo risultato raggiunto e le grandi opportunità che si schiudono per la provincia di 

Avellino. In realtà, quel nastro che si taglia dopo tanti anni sarà più simile a un drappo funebre 

e l’ex Ipai finirà nei libri di storia locale come l’ennesima occasione sprecata. La ricerca, quella 

seria, continuerà ad essere effettuata altrove, mentre ad Avellino ed in Campania i soldi 

investiti nella Sanità continueranno a svolgere l’unica vera funzione che da anni svolgono: 

qualche abbuffata tra amici e un inesauribile ammortizzatore sociale. Assecondando una 

logica borbonica (chi non ha un parente impiegato dalla Sanità?), ci sta pure bene. Ma, per 

favore, almeno non chiamatela ricerca. Pigliammoci no café, che è meglio.  

 

di Federico Festa 

http://www.ottopagine.it/
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Ex Ipai: dalla Regione 10 milioni di euro 
Pubblicato il 14-11-2006 

 

Il Piano sanitario affida all’Istituto Pascale la gestione del centro di ricerche in oncologia. Dieci 

milioni di euro, erogati in tre annualità, per l’avvio delle attività di ricerca. L’ex Ipai, dopo due 

anni di intense battaglie, intravede concrete possibilità di rilancio. È stata pubblicata ieri sul 

Burc Campania la notizia relativa al finanziamento del Centro di Ricerche in Oncologia, 

nonché l’affidamento della gestione all’Istituto Pascale. Varie le premesse che hanno condotto 

all’approvazione del finanziamento: il Piano Sanitario Regionale vigente, approvato dal 

Consiglio Regionale, prevede che “…pur essendo la mortalità standardizzata per tutti i tumori 

più bassa della media italiana, c’è da sottolineare che il vantaggio per la popolazione campana 

è diminuito notevolmente nel tempo”. Lo stesso Piano indica tra i suoi obiettivi che “è 

necessario prestare massima attenzione alla chiara comprensione del problema oncologico 

nei suoi aspetti eziologici, di prevenzione, di diagnosi e cura” e “il potenziamento e la 

valorizzazione dei centri di riferimento oncologici regionali”. Il capitolo del Piano relativo alla 

‘Prevenzione e controllo delle malattie genetiche delle patologie rare’ stabilisce, inoltre, 

l’istituzione di un centro regionale, utilizzando anche la struttura già finanziata ed attrezzata 

di Mercogliano per le patologie rare e le malattie genetiche che, in stretta collaborazione con 

l’Osservatorio Epidemiologico Regionale, coordini le attività dei servizi assistenziali regionali 

e promuova iniziative per migliorare l’informazione della popolazione, la formazione degli 

operatori sanitari, nonché la prevenzione, la diagnosi ed il trattamento dei pazienti affetti da 
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queste patologie. Una lunga serie di premesse che hanno condotto all’approvazione del 

progetto dell’Istituto Pascale, che prevede la costituzione e la gestione del Centro di Ricerche 

Oncologiche di Mercogliano per lo svolgimento delle attività di ricerca; all’affidamento alla 

Fondazione G. Pascale per la costituzione e la gestione del Centro ex Ipai concesso in uso 

gratuito dalla Provincia di Avellino. Non solo: a regolare i rapporti reciproci tra Regione, 

Provincia di Avellino, Fondazione G. Pascale, ci sarà una apposita convenzione. Il tutto, inoltre, 

sarà supportato da un finanziamento di dieci milioni di euro di cui tre milioni per il 2006, due 

milioni per il 2007 e i restanti cinque milioni di euro per il 2008. 
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Ex Ipai, firmata la convenzione 
 

E’ fatta. E’ stato scritto ieri l’ultimo ma solo in ordine di tempo, importante passo in avanti per 

l’apertura del centro di ricerca oncologico di Mercogliano. A Palazzo Santa Lucia, infatti, la 

Regione e la Provincia di Avellino e la fondazione Pascale hanno messo nero su bianco 

l’accordo per la rinascita dell’ex Ipai. Attorno al tavolo, il governatore della Campania, Antonio 

Bassolino, la numero uno di palazzo Caracciolo, Alberta De Simone, il manager dell’Istituto 

scientifico napoletano, Mario Santangelo e mezza giunta. Tra gli assessori non mancano gli 

irpini Enzo De Luca e Rosa D’Amelio, a loro si aggiungono l’assessore alla ricerca Teresa 

Armato e l’assessore alla sanità Angelo Montemarano. 

Sorridono, dicono battute ma il momento è solenne: si sta firmando la convenzione. Un 

accordo che per tutta la giornata sembra quasi in bilico, l’appuntamento fissato per le 17,30 

viene posticipato di due ore per impegni del presidente, reduce da una visita al Governo a 

Roma. 
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Alla fine, però, arriva anche la firma e il presidente sancisce l’accordo con una battuta: 

«Adesso va a finire che fai casa e lavoro», riferendosi all’irpino Santangelo. I commenti 

successivi esprimono l’importanza del momento: «Sono profondamente commossa per 

questo accordo - dice la presidente della Provincia, Alberta De Simone - un accordo che 

abbiamo voluto fortemente e per il quale ci siamo battuti, lavorando in silenzio, per evitare 

che le parole e le polemiche prendessero il sopravvento sulle cose concrete». E di fatti, ieri, se 

ne sono visti. «Adesso inizieremmo a lavorare sul centro sperando che già per i primi mesi 

dell’anno prossimo si possa aprire il primo laboratorio di ricerca. E’ un giorno importante per 

l’Irpinia, ma il centro sarà anche una speranza per tutto il mezzogiorno che deve diventare 

luogo dove possa ripartire la ricerca e il successo del Paese». 

Soddisfatto anche il presidente Bassolino che spiega la funzione che avrà Palazzo Santa Lucia: 

«Sarà un ruolo di primo piano come quello della Provincia di Avellino. Insieme lavoreremo 

con il Pascale per realizzare a Mercogliano un centro di ricerca di alta qualità. La Regione ha 

già stanziato i fondi, dieci milioni di euro, c’è adesso anche l’accordo con le altre istituzioni e 

ci sono quindi tutte le condizioni perché il progetto possa decollare. Il fatto che oggi ci sia nella 

giunta la firma di questo importante atto sottolinea la volontà da parte nostra, di andare 

avanti in modo positivo». 

Il governatore ricorda anche gli altri progetti che la regione ha avviato in provincia di Avellino. 

«Nel campo della ricerca, in agricoltura stiamo già portando avanti progetti molto importanti 

come quello della facoltà di Agraria. Abbiamo dimostrato di investire il doppio rispetto alla 

media nazionale in ricerca e con la programmazione dei fondi 2007/2013 intendiamo fare 

ancora meglio. Il centro di Mercogliano sarà un punto di riferimento importante non solo in 

campo nazionale ma anche in campo internazionale, speriamo, cosicché anche tanti giovani 

che oggi sono costretti a fare ricerca all’estero, possono ritornare in Irpinia a fare ricerca». 

Per l’assessore De Luca la coronazione di un progetto che sta portando avanti da tempo, da 

quando era capogruppo della Margherita in consiglio regionale. 

«E’ un giorno importantissimo per la provincia di Avellino, è il giusto premio agli sforzi del 

compianto Fiorentino Lo Vuolo che ha dedicato la sua vita a questo progetto. La Regione, con 

questo atto, dimostra di credere in questo centro e intende investirci come ha già fatto, 

assegnandogli gli investimenti. Continueremo a seguire l’evoluzione della situazione». 

Anche l’assessore D’Amelio ricorda la figura di Lo Vuolo: «Sono particolarmente soddisfatta 

perché il centro sarà intitolato a lui che io ho conosciuto e ho avuto modo di stimare come 

persona e come professionista». Soddisfatto anche l’assessore alla ricerca, Teresa Armato: «E’ 

un atto fondamentale per continuare questo percorso iniziato con lo stanziamento di dieci 

milioni di euro. Centro di ricerca di Mercogliano avrà grandi ambizioni, perché la Regione 

intende puntare su esso, tant’è che fa parte della strategia della “Città della conoscenza” della 

provincia di Avellino». Anche per l’irpino Santangelo è un giorno importante: «Sarà una 

struttura in cui si farà altissima ricerca - spiega - e potrà rispondere alle esigenze non solo del 

Pascale ma crediamo anche di molti altri centri e aziende private». Riguardo ai tempi, il 

manager non si sbilancia. «Ora ci saranno tante cosa da fare e anche la burocrazia ha i suoi 

tempi, crediamo che l’apertura del centro sarà questione di alcuni mesi. Una cosa è sicura, i 

soldi non sono persi come qualcuno aveva temuto qualche settimana fa». La battaglia del 

Corriere e di Fiore Lo Vuolo, cominciata tre anni fa, ha raggiunto un grosso risultato. 
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Ex Ipai, finalmente si parte. Entro Natale la consegna 
 

Freschi di brindisi sono più che soddisfatti il governatore della Capania Antonio Bassolino, la 

presidente della Provincia di Avellino Alberta De Simone («è una giornata di festa per 

l’Irpinia») e il Direttore Generale dell’Istituto Tumori di Napoli Mario Santangelo. L’accordo 

c’è e la firma sotto la convenzione è stata, come si dice in gergo, apposta. Mercogliano ha 

finalmente il suo Centro di Ricerche Oncologiche. L’ex Ipai viene dunque affidato alle cure del 

maggior istituto oncologico del Mezzogiorno, la Regione sborserà 10 milioni di euro in 3 anni, 

mentre alla Provincia di Avellino verrà affidata l’adeguamento, di fatto già in corso, e la 

manutenzione della struttura. 

Si partirà immediatamente e a breve, nel giro di un paio di settimane vi sarà anche la 

cerimonia ufficiale di consegna al Pascale alla presenza del Presidente della Regione, degli 

assessori regionali Enzo De Luca (Lavori Pubblici), Angelo Montemarano (Sanità), Teresa 

Armato (Ricerca Scientifica) e Rosetta D’Amelio (Affari Sociali), dei consiglieri regionali irpini 

di maggioranza e opposizione (Mario Sena, Luigi Anzalone (Margherita) Angelo Giusto 

(Presid. Commissione Sanità - Ds), Cosimo Sibilia (Fi) e Francesco D’Ercole (An) e di molte 

altre autorità regionali e locali. 

Per il vero e proprio taglio del nastro bisognerà invece attendere ancora qualche mese. 

Tornando ai contenuti del documento firmato nella serata di ieri, emerge intanto che il 

Pascale dovrà impegnarsi, secondo un progetto scientifico già sottoposto e approvato dalla 

Regione, a portare avanti un programma di ricerca nel campo della farmacologia oncologica 

con particolare riguardo alla farmacogenomica (terapia genetica) e alla farmacoproteinica 

(terapia che agisce sulle proteine). Obiettivo: la sperimentazione e la messa a punto di farmaci 

capaci di colpire il bersaglio tumore e solo quello senza danno per l’organismo. 

“Sono molto contento e particolarmente soddisfatto - ha commentato il professor Santangelo 

– perché si tratta di un’altra delle tante positività che si manifestano nella regione Campania 

e che aprono ad una prospettiva di speranza per i giovani”. 

“L’augurio che ci facciamo – aggiunge il manager del Pascale – è quello di riuscire a far 

rientrare i cervelli dall’estero, meglio se irpini e realizzare un vero e proprio fiore all’occhiello 

della ricerca italiana. Siamo di fronte ad una vicenda importante perché si riafferma in 

concreto il principio che la ricerca è il momento principale per il rilancio di una società che, 

peraltro, sta attraversando un momento di difficoltà obiettiva”. 

Prospettive positive, dunque, anche se non mancano i problemi di ordine operativo. Se 

nessuna difficoltà sorgerà, infatti, per le assunzioni a tempo determinato e l’istituzione di 

borse di studio a favore dei giovani ricercatori, qualche problema il professor Santangelo 

potrebbe incontrarlo per le assunzioni a tempo indeterminato. Un ostacolo insormontabile, 

dunque, al rientro dei cervelli in fuga. 

Meno complessa sarà invece la scelta del ‘ricercatore-manager’ cui affidare la direzione 

scientifica del Centro di Ricerca Oncologica irpina. In pole l’attuale Direttore Scientifico del 

Pascale Mario Del Vecchio ma anche l’ex Direttore Scientifico facente funzioni dello stesso 

Istituto Peppe Castello. Comunque due punte di diamante della ricerca scientifica ma 

soprattutto due professionisti dotati di ottime qualità manageriali. 
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Mercogliano. Ex Ipai, è ora di aprire il centro 
 

Ancora un passo in avanti verso la nascita del centro di ricerca. Dopo le polemiche dei mesi 

scorsi e  l’ora dei fatti. Il finanziamento regionale ha rilanciato la lunga e complessa vertenza, 

aprendo nuove prospettive alla ricerca scientifica in provincia.  La Giunta Regionale con 

deliberazione numero 1630 del 13 Ottobre 2006, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della 

Regione Campania in data 13 Novembre 2006, avente ad oggetto “Finanziamento del Centro 

di Ricerca in Oncologia presso l’immobile ex Ipai di Mercogliano ed affidamento della gestione 

alla fondazione “G. Pascale”, nell’assegnare al centro di Mercogliano un finanziamento di 10 

milioni di euro distribuito in tre anni, ha dato mandato ai coordinatori del settore ricerca 

scientifica di porre in essere gli atti necessari e conseguenti per la stesura e approvazione 

dello schema di convenzione per disciplinare i rapporti amministrativi, gestionali e finanziari, 

con specifica indicazione delle modalita  e dei criteri di erogazione del contributo finanziario.

  «Sicuramente – dichiara il sindaco di Sperone Salvatore Alaia – si e  fatto un ulteriore passo 

avanti per dare attivazione al centro di ricerca in oncologia di Mercogliano ma, di certo, non 

bisogna dimenticare il ruolo attivo dei sindaci e dei tanti amministratori della provincia di 

Avellino che non hanno mai abbassato la guardia sulla questione ed hanno tenuto sempre alta 

l’attenzione sulla vicenda evitando che la stessa potesse naufragare nell’indifferenza, una 

vicenda in cui gli amministratori locali hanno avuto il merito di alimentare, con il proprio 

impegno la fiamma della speranza affinche  l’ex Ipai divenisse una certezza, un polo di 

eccellenza per la ricerca oncologica».  E ancora: «Ha vinto la sinergia istituzionale e la 

volonta  politica trasversale ma, piu  di tutto, la gente che finalmente puo  dare un senso alla 

speranza. Merito al merito ed in questo va sottolineato l’impegno del sindaco di Mercogliano 

Tommaso Saccardo e del suo vice Massimiliano Carullo che insieme agli amministratori del 

Baianese e del Vallo di Lauro in un’intesa forte non hanno mai tradito il patto di solidarieta  

con la gente per raggiungere un obiettivo di grande valore umano e scientifico. Appare 

comunque doveroso richiamare l’attenzione di chi ha ruolo e responsabilita  ai fini 

dell’attivazione di tutte le procedure sottese all’utilizzo dei fondi assegnati dalla Regione 

Campania soprattutto in considerazione che lo stanziamento per l’anno 2006 pari a 3 milioni 

di euro deve trovare un’immediata collocazione onde evitare che gli stessi siano riassorbiti 

dal bilancio regionale e per questo resteremo vigili, sempre compatti ed uniti, nel seguire la 

questione - conclude - fino a quando non avverra  l’effettiva apertura della struttura, ormai in 

disuso da diversi anni». 
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Caro Gianni,  
 
sarà questa la lettera dei purtroppo. 
Consentimi di spendere il primo per Te e per me. Purtroppo siamo persone che, da sempre, 
parlano o tentano di parlare al potere con franchezza, senza arroganza ma pure senza 
infingimenti, per dirla con  Aldo Masullo. E ciò non ci ha favorito; al massimo abbiamo ricevuto 
il benevolo consenso di ben pensanti, e di questo, da buon irpini, andiamo fieri. Con Masullo 
invitiamo a combattere in noi e negli altri quel vizio mortale della mala tolleranza, che più di 
tutto sconvolge ed annichilisce; in difesa dell'etica pubblica invitiamo tutti, ma ognuno per la 
propria parte, ad una assunzione di responsabilità praticata e non solo dichiarata. Il fine che 
vogliamo raggiungere è quello di attivare un processo che, dall’assunzione di consapevolezza 
civica e di responsabilizzazione, possa diventare sforzo collettivo, mobilitazione, strategia per 
azioni che valichino l’ambito locale o regionale, sappiano tradursi in idee-guida, e soprattutto 
in progetti concreti, portati avanti dalle Autorità locali, ma fatti propri e sostenuti dal governo 
centrale. 
  
Il secondo purtroppo lo vorrei spendere a favore di Angelo Giusto e di quanti sono rimasti un 
po’ in disparte nelle vicende ultime che hanno riguardato il Centro di Ricerche Oncologiche di 
Mercogliano. Angelo, insieme ad Enzo De Luca ed altri, ha giocato un ruolo essenziale, in un 
momento critico, quando i vertici del Pascale, senza un atto legittimo, cercarono di 
distruggere il  Centro e di asportarne le attrezzature; quale Presidente della V Commissione, 
si diede da fare per tenere alta l’attenzione, creare un consorzio che avrebbe potuto portare 
ad aprire il Centro, reperire le risorse necessarie. Ma il putroppo che oggi mi accomuna ad 
Angelo riguarda la prudenza nel vedere vicina la soluzione. Sono pienamente d’accordo con 
Angelo quando afferma che la stipula del protocollo d’intesa tra la Regione, la Provincia ed il 
Pascale è solo “un passaggio burocratico che doveva avvenire. Prima di cantare vittoria sarei 
più cauto. Ho partecipato diverse volte a incontri e intese che promettevano di essere 
risolutive ma che poi sul piano pratico si sono dimostrate poco praticabili. Quindi aspetterei 
…”. Come infatti non ricordare che si continua a parlare di passi avanti compiuti (ma quanti 
ne bisogna fare per aprire la struttura?), a spostare la data di attivazione del Centro Ricerche 
man mano che si avvicina la scadenza precedentemente dichiarata? 
Come non ricordare che già nel luglio 2001 si stava per aprire il CROP; purtroppo, qualche 
giorno prima il Commissario del Pascale venne rimosso.  La stessa cosa capitò un anno dopo; 
erano state anche indette le borse di studio per arruolare un primo nucleo di ricercatori. Forse 



 
1427 

 

fu per questo, per evitare una repentina rimozione (sai, non c’è due senza tre), il Commissario 
che venne ancora dopo non volle sentir parlare di aprire il CROP, e se ne liberò con gran fretta, 
senza richiedere alcun parere al Comitato Tecnico Scientifico, senza gli atti formali richiesti, 
rescindendo unilateralmente quanto immotivatamente un atto di convenzione. Non era certo 
la mancanza di fondi (allora presenti e poi scomparsi senza aver realizzato il Centro) il motivo 
che portò al blocco. A nulla è valso rivolgersi alla Magistratura (a proposito, caro Gianni, hai 
avuto risposta a quella tua cortese richiesta al Procuratore?) o alla Comunità Europea per 
ottenere il rispetto del diritto; e che fine ha fatto la Corte dei Conti, tanto spesso presa a 
pretesto per intimorire i pavidi? Ricorderai, caro Gianni, l’amarezza dell’amico Fiore quando 
fu inopinatamente interessato dalla Corte dei Conti, per poi dimostrare che la base delle 
accuse era costituita da una palese malevola e non corretta informazione e da falsità, per le 
quali non è stato perseguito alcun responsabile.  Tu ricorderai certamente quel periodo 
terribile per il nostro comune amico. Devi allora sapere che quando fu prosciolto con formula 
piena dalle accuse, la malattia era ormai avanzata; io lo invitai a rendersi promotore di una 
richiesta di risarcimento e mi offrii  quale esperto per sostenere il nesso di causalità tra 
depressione dei meccanismi di difesa immunitaria e progressione della malattia. Fiore non 
volle, e questo la dice lunga sulla bontà dell’uomo. 
 
I purtroppo più consistenti li devo, “purtroppo”, spendere per il Centro di Ricerche 
Oncologiche di Mercogliano. Fino a quando dal dire non si passerà al fare Mercogliano non 
aprirà. Io non vedo alcun inversione di rotta, e sono passati quasi quindici anni. Le perplessità 
aumentano poi se si tiene presente che: 

- le condizioni in cui si trova la struttura ex-Ipai sono peggiori di quelle del 2002 e del 
2001 e gran parte delle apparecchiature, acquisite nel 2001, sono da considerarsi 
obsolete;  

- le uniche risorse certe, o quasi, sono quelle disposte dalla legge Regionale n. 24 del 29 
dicembre 2005 (finanziaria regionale 2006), del tutto insufficienti a sostenere il 
progetto presentato dal Pascale  con nota prot. 0834242 dell’11 ottobre 2006; 

- quest’ultimo prevede opere di ristrutturazione mai quantizzate, anche perché non è 
mai stato redatto un progetto esecutivo, cantierabile. 

 
Allora, se davvero si vuol aprire il Centro Ricerche di Mercogliano occorre rimboccarsi le 
maniche e senza indugi. Siccome sono del parere che il buono è nemico dell’ottimo, ritengo 
che la prima cosa da fare sia ripristinare la struttura, e pulire gli ambienti; attivare le utenze 
(acqua, luce, gas, telefono); verificare l’impiantistica; inventariare le attrezzature, 
posizionarle, verificarne lo stato (quelle funzionanti ed ancora utilizzabili); recuperare e farsi 
rimborsare per quelle illegittimamente trafugate (anche per questo nessuno ha pagato!); 
allacciare i banconi di lavoro e via dicendo. Ma prima di tutto occorre avere ben chiaro quale 
progetto porre in esecuzione, sulla base delle risorse realmente disponibili; conoscere il 
personale coinvolto, e non per finta; attivare le strategie per reperire i fondi necessari ad 
assicurare il funzionamento; porre le basi per avviare le procedure di riconoscimento ed 
accreditamento; avviare la ricerca di partecipanti al progetto e finanziatori; predisporre la 
rete di cooperazione con altri enti di ricerca, aziende, etc., etc. 
Se tutto questo è ben chiaro, insieme al relativo cronoprogramma da cui evincere la data di 
apertura effettiva del Centro di Ricerche Oncologiche di Mercogliano, allora lo dichiarino 
assumendone la responsabilità. Da parte mia sono pronto a far ammenda, quel giorno. Fino 
ad allora continuerò a stare con i piedi per terra, in attesa. E’ tuttavia mia convinzione che 
bisogna comunque partire, e prima si parte e meglio è. E’ preferibile aver critiche per quello 
che si è fatto, anziché per non aver fatto nulla o aver fatto solo chiacchiere. 
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I sindaci, la munnezza e il tavolo di tressette 
 

Riunione del Cosmari sull’emergenza rifiuti. Atto primo, scena prima. Interno palazzo di città, 

aula consiliare. Schierati 44 sindaci, tutti inferociti, ma ordinatamente disposti in fila per sei, 

con il resto di due: Galasso e Spina. Lello Spagnuolo, presidente viaggiatore, si è presentato 

all’incontro con una maglietta rossa con su scritto “I love New York” ed ha salutato tutti come 

fosse ancora in sfilata lungo la Fifth Avenue. Peppino Galasso, mostrando grande forma fisica, 

è zompato sullo scranno e ha gridato: “Tu vo fa l’Americano, ma i soldi p’a munnezza a nui chi 

ce li dà»? Molti sindaci, istintivamente, hanno teso la mano. Speranza vana. Altri hanno agitato 

pugni e sacchetti di spazzatura. Spagnuolo non s’è perso d’animo: “Bertolaso ce li dà”. De 

Sapio, Monteforte, ha quindi chiesto la parola: “Propongo una differenziata spinta” e Galasso 

ha preso a sudare freddo, immaginandosi costretto a spostare a mano cassonetti stracarichi 

fino al Cdr. Tirone (Manocalzati) si è tirato fuori: “Tengo ancora l’Irm incendiata, non 

possiamo fare di più”. Nunziata (Forino) ha proposto: “Un sito? Vi posso dare Celzi, tanto si 

allaga sempre”. Spina, per rendersi utile, ha tirato fuori lo sfigmomanometro ad aneroide con 

fonendoscopio (marca Personal) e ha misurato la pressione a tutta l’assemblea. Saccardo 

(Mercogliano) era sotto i limiti di parecchi punti, è sbiancato ed è corso via, rifugiandosi 

presso l’ex Ipai dove c’è la Ricerca ad alto livello. Carmela Rega (Atripalda) ha chiesto tempo: 

“Tengo già a Barisano, lassatimi sta”. Wanda Grassi (Montefalcione) non era interessata, 

giocava a stella stellina con Angelina Spinelli (Santa Paolina), mentre l’austero Moricola (San 

Potito) cercava affannosamente una soluzione tra le pagine de “La nuova società” di Karl Marx 

commentata da Feuerbach. Ma non ha trovato nulla sul materialismo delle discariche. E uno 

dopo l’altro tutti a dire fregnacce e a lamentarsi: “Stammo nguaiati, stammo nguaiati”. 

Secondo Old e Kahn “L’efficienza di un comitato e’ inversamente proporzionale al numero dei 

partecipanti e al tempo impiegato per raggiungere le decisioni”. Quindi è stato concordato che 

quello che c’era da fare l’avrebbe deciso altrove e in un altro momento un gruppo ristretto di 

“volenterosi”, in un nuovo tavolo che dovrà coinvolgere anche la Provincia, le Asl, l’Arpac e 

l’altro Cosmari, presieduto Cenzino Sirignano. Anche lui ha l’emergenza irrisolta, ma almeno 

è un giocatore esperto di carte. Se c’è lui può darsi che spunta un tappeto verde e a quel tavolo 

ci scappa pure no tressette. Come dice Parker: “In ogni seduta, l’unica mozione accolta da tutti 

è quella di aggiornamento”. E così i sindaci hanno raggiunto l’unanimità. 

Pigliammoci no café, che è meglio.  

 

Martedi 5 Dicembre 2006 
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Il Moscati avanti, nella memoria 

 
AVELLINO - La modernità e la nuova tecnologia nel segno del passato. Ieri mattina, una 

emozionante cerimonia, molto partecipata, per l’intitolazione dell’Aula Magna del Moscati ad 

Antonino Sanfilippo, della sede legale e amministrativa a Costantino Mazzeo e dell’Unità 

Operativa di Pediatria a Corrado Giordano. Tre figure e tre illustri professionisti ai quali 

l’Azienda Ospedaliera Moscati ha voluto dare questo riconoscimento per il loro grande 

impegno operato nel passato. Costantino Mazzeo: vicedirettore amministrativo, 

vicesegretario generale, direttore amministrativo e segretario generale del “Moscati” Ente 

ospedaliero, ancora coordinatore amministrativo, segretario generale e direttore generale 

dell’Asl Na 1. Corrado Giordano (per tutti Corradino): medico primario, pediatra “storico” 

della città di Avellino, noto per aver contribuito all’apertura del dipartimento Materno-

Infantile del plesso ospedaliero di via Ferriera (l’ex Capone) e poi coordinatore sanitario 

dell’Usl 4. E, non ultimo, Antonino Sanfilippo: esperto amministratore, Commendatore, 

componente del Comitato di gestione dell’Ente ospedaliero, e promotore del potenziamento 

e dell’ampliamento del “Moscati” 

Il tutto è iniziato presso l’Aula Magna del Moscati, a viale Italia con la cerimonia in onore di 

Antonino Sanfilippo. Presenti il consigliere regionale Cosimo 

Sibilia, l’assessore regionale Rosetta D’Amelio, la presidente della 

Provincia, Alberta De Simone, il sindaco di Avellino Giuseppe 

Galasso, il vescovo Monsignor Francesco Marino e, ovviamente, a 

presiedere l’incontro, il manager del Moscati, Pino Rosato. Assenti 

per impegni partenopei l’assessore regionale alla Sanità, Angelo 

Montemarano, i consiglieri regionali Angelo Giusto, Mario Sena e 

Franco D’Ercole. Dopo la scoperta della targa intitolata a Sanfilippo, la cerimonia è proseguita 

alla Città Ospedaliera di Contrada Amoretta. Qui sono state scoperte le due targhe intitolate a 

Mazzeo e a Giordano. Momenti di grande commozione, non solo per le famiglie, ma anche per 

i tanti collaboratori che, nel corso degli anni hanno ricevuto tanto da queste tre figure illustri 

non solo dal punto di vista lavorativo, ma anche sul piano umano. All’inizio della cerimonia, 

infatti, amici e collaboratori hanno voluto ricordarli con un pensiero affettuoso. Ma la 

cerimonia è stata anche l’occasione per parlare di tematiche attuali che stanno tenendo banco 

in provincia e non solo. La numero uno di Palazzo Caracciolo, De Simone, riferendosi al centro 

oncologico di Mercogliano, ha parlato di “lotta che si trasformerà in vittoria”, di “impegno 

importante”. Mentre l’assessore D’Amelio ha ribadito la necessità di porre fine ai cosiddetti 

“viaggi della speranza”. Significativa anche la presenza, tra gli altri, di tanti direttori generali 

di Asl ed aziende ospedaliere provenienti da tutta la Campania.  
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Prof. Giordano a capo centro oncologico di Mercogliano  

L'obiettivo è fare del Centro oncologico di Mercogliano (Avellino) "un grande centro di 

eccellenza": così il presidente della Regione Campania, Antonio Bassolino, ha sintetizzato 

questa mattina l'accordo raggiunto con il professor Antonio Giordano, ricercatore 

napoletano dello Sbarro Institute di Philadephia che sarà a capo del board scientifico del 

centro irpino.  

GUARDA IL FILMATO VIDEO  

Il Centro di Mercogliano è nato grazie ad una convenzione tra Regione, Provincia di Avellino 

e Istituto dei tumori Pascale "per portare avanti - ha sottolineato il governatore - attività di 

ricerca nell'ambito della farmacologia antineoplastica. L'investimento della Regione 

ammonta a 10 milioni di euro in tre annì'.  

Bassolino ha ringraziato Giordano per la sua scelta, "della quale - racconta - cominciammo a 

parlare già un anno fa a Philadelphia ed ora siamo qui a Napoli ad avviare un progetto 

importante". "Mi auguro che la mia presenza e il successo dei ricercatori che già sono qui - 

dice Giordano - possa convincere altri ricercatori a rientrare. Per fare questo dobbiamo 

creare una base dove questi ricercatori possano continuare a svolgere il loro lavoro in modo 

competitivo internazionale. Penso che la base sia promettente poi tra un anno vedremo se i 

risultati ci daranno ragione".  

Obiettivo della ricerca che sarà avviata nel Centro di Mercogliano sarà l'individuazione di 

"farmaci 'intelligenti' nella cura dei tumori più devastanti - spiega il ricercatore - poi 

lavoreremo anche sulla post-genetica".  

Inoltre, aggiunge "vogliamo creare una massa critica intellettuale. Oggi a Mercogliano 

abbiamo gli uomini sui quali costruire il programma e questo è già un cambiamento". Perchè 

il Centro di Mercogliano sia operativo "ci vorranno circa due mesi e mezzo, mentre sarà a 

regime entro un anno" ha spiegato il direttore generale del Pascale, Mario Santangelo. 

"Porterò a Mercogliano ed in Campania il meglio della ricerca scientifica internazionale - 

ha aggiunto Giordano - inizialmente ci saranno tra i 10 ed i 15 ricercatori. Vogliamo 

valorizzare le eccellenze che già ci sono al Pascale e renderli autonomi a svolgere il loro 

programma di ricerca e fare in maniera che la loro ricerca abbia una vetrina internazionale 

perchè molte di queste ricerche, non avendo una visibilità si perdono. Creando autonomia e 

indipendenza creeremo anche un circuito".  

Giordano è uno dei più brillanti ricercatori italiani attivi negli Stati Uniti. Allievo del Nobel 

Watson, è stato il primo a scoprire un collegamento diretto tra la regolazione del ciclo 

cellulare e lo sviluppo del cancro. In particolare, ha dimostrato che le cellule normali per 

trasformarsi in cellule tumorali le sostanze che determinano il tumore debbono reagire con 

particolari molecole che regolano il ciclo cellulare.  
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19 Dicembre 2006 - 16:34 (Ansa)  

Istituzione del Centro oncologico di Mercogliano (Avellino) 
19 dicembre 2006 
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Ex Ipai: alla direzione il Prof. Giordano. 

Soddisfatta De Simone 
19 dicembre 2006 

 

 Mercogliano – Il centro ex Ipai di Mercogliano 

sarà retto da un Board Scientifico di altissimo 

livello presieduto dal Prof. Antonio Giordano, 

uno dei più brillanti ricercatori italiani che 

svolgono la propria attività negli Stati Uniti. 

Napoletano d’origine con genitori originari del 

Cilento, il 44enne prof. Giordano è allievo del 

Premio Nobel Watson: è stato il primo a 

scoprire un collegamento diretto tra la 

regolazione del ciclo cellulare e lo sviluppo del 

cancro. E’ professore ordinario di Patologia 

presso la Thomas Jefferson University prima e la Temple University poi, dove 

attualmente è Direttore dello Sbarro Institute for Cancer Research and Molecular 

Medicine e Direttore del Centro di Biotecnologia nel College of Science and Technology. Il  

Prof. Giordano sarà coadiuvato dal dottor Nicola Normanno, Direttore del Dipartimento 

di Oncologia Sperimentale dell’Istituto, mentre la Direzione Operativa sarà affidata al 

Dott. Giuseppe Castello. La nomina è avvenuta questa mattina nella conferenza stampa 

tenutasi presso la Regione nella sede della presidenza alla presenza di Antonio Bassolino, 

il Presidente della Provincia, on. Alberta De Simone, il prof. Giordano, il dott. Mario 

Santangelo, gli assessori regionali Armato e Montemarano e il dott. Castello. Nel corso 

dell’incontro è stato evidenziato il ruolo del Centro di Ricerche Oncologiche di 

Mercogliano costituitosi recentemente in base ad una convenzione tra Regione, Provincia 

di Avellino e Istituto Pascale. Il Centro nasce con la finalità di perseguire ricerche 

nell’ambito della farmacologia anti-neoplastica. L’affidamento del Centro al Pascale ha 

fondamentalmente lo scopo di consentire alle ricerche di base, valutate in laboratorio, di 

trovare immediata applicazione clinica tramite una continua osmosi tra le conoscenze dei 

ricercatori di base e quelle dei ricercatori clinici che svolgono la loro attività al Pascale. 

L’ex Ipai non sarà una sede periferica del Pascale ma manterrà con l’Istituto Tumori di 

Napoli una stretta relazione: la Provincia di Avellino e la Regione Campania hanno 

garantito attraverso l’impegno personale del Presidente  Antonio Bassolino, della 

Presidente Alberta De Simone, e degli Assessori Angelo Montemarano e Teresa 

Armato, il loro sostegno all’iniziativa che avrà tra gli altri  obiettivi, anche quello di 

utilizzare l’esperienza che molti ricercatori italiani hanno maturato all’estero. Il 

http://www.irpinianews.it/politica/
http://www.irpinianews.it/2006/12/
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prof. Giordano è autore di oltre 270 pubblicazioni, che includono volumi scientifici e 

articoli sulle più qualificate riviste scientifiche internazionali ed è detentore di nove 

brevetti internazionali per la scoperta di nuovi geni e di nuovi metodi per la diagnosi e 

terapia dei tumori. Dal 1992 le sue ricerche vengono finanziate anche dal prestigiosissimo 

National Institute of Health americano. Dal 2005 al 2007 è consulente per il Dipartimento 

della Difesa Americano sui programmi Tumore della mammella e del Polmone: è stato 

nominato a partire dal prossimo anno e fino al 2013 esperto per il Governo italiano per la 

stesura del Work Programme nell’ambito del VII Programma Quadro Ricerca e Sviluppo 

Europeo per la Disciplina Oncologia. Tra i premi ricevuti, da sottolineare tra gli altri, il 

Premio Irving Selikoff per la Ricerca sul Cancro nel 1995, il Premio della Ricerca sul 

Cancro Rotary International nel 1998, fa parte del Who’s Who per la Scienza nel Mondo 

ed è stato insignito dal Presidente Ciampi del titolo di Cavaliere della Repubblica Italiana. 

Un nome di grande prestigio, un giovane ed affermato scienziato figlio dell’Italia e della 

Campania affermatosi all’estero. Chiaramente soddisfatta per l’incarico prestigioso al Prof 

Giordano, il Presidente della Provincia, on.De Simone che ha dichiarato: “Il presidente 

Bassolino impegnandosi in prima persona per reperire alla guida del Centro Oncologico di 

Mercogliano uno dei più grandi scienziati della ricerca oncologica internazionale ed 

ottenendone in mattinata il consenso scritto ha fatto alla Campania e alla Provincia intera 

il più bello ed inaspettato regalo di Natale. Si va delineando così, in modo sempre più netto, 

l’apertura di un centro di ricerca capace di essere competitivo in Italia ed a livello 

internazionale, proiettando il nostro territorio su frontiere più avanzate per il ritrovamento 

di nuovi farmaci più efficaci e meno invasivi”. 
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20 dicembre 2006 

 
 

 
20/12/2006 

 

LA NOMINA 

Il centro oncologico di 

Mercogliano, dedicato 

alla ricerca e produzione 

di nuovi farmaci 

antitumorali, è una realtà 

e ieri c’è stata l’ultima 

firma. Antonio Giordano, 

oncologo e ricercatore 

napoletano, direttore 

dello Sbarro Institute a 

Filadelfia e autore di 

importanti scoperte 

contro il cancro, dirigerà 

il centro irpino. Ieri la 

firma alla presenza di 

Bassolino, degli assessori regionali Armato, Montemarano, della presidente della Provincia 

Alberta De Simone. 
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